DEL CORSO,

Che fanno le Nazioni
LIBRO QUARTO.

In forza de’ Principi di questa Scienza stabiliti nel Libro Pri-
mo, e dell’ Origini di tutte le divine, ed umane cose della
Gentilita ricercate, e discoverte dentro la Sapienza Poetica nel
Libro Secondo; e nel Libro Terzo ritruovati i Poewmzi d’ Omero
essere due grandi Tesori del Diritto Naturale delle Genti di
Grecia; siccome la Legge delle XII. Tavole era stata gia da
noi ritruovata esser’ un gravissimo testzmone del Diritto Na-
turale delle Genti del Lazio: ora con tai lumi cosi di Filoso-
fia, come di Filologia, in seguito delle Degnitd d’ intorno alla
Storia Ideal’ Eterna gia sopra poste, in questo Libro Quarto
soggiugniamo IL CORSO, CHE FANNO LE NAZIONI, con
costante uniformita procedendo in tutti i loro tanto varj, e
si diversi costumi sopra la Divisione delle TRE ETA, che di-
cevano gli Egizj, essere scorse innanzi nel loro Mondo, degli
DEI, degli EROI, e degli UOMINTI: perché sopra di essa si
vedranno reggere con costante, € nonmai interrotto ordine di
cagioni, e d’ effetti, sempre andante nelle Nazioni per tre spe-
zie di Nature, e da esse Nature uscite tre spezie di Costumi,
da essi costumi osservate tre spezie di Diritti Naturali delle
Genti, e 'n conseguenza di essi diritti ordinate tre spezie di
Stati Civili, o sia di Repubbliche: e per comunicare tra loro gli
uomini venuti all'Umana Societa tutte queste gia dette tre
spezie di cose massime, essersi formate tre spezie di Lingue,
ed altrettante di Caratters; e per giustificatle tre spezie di Giu-
risprudenze, assistite da | tre spezie d’Autoritd, e da altrettante
di Ragioni, in altrettante spezie di Giudizj; le quali Giurispru-
denze si celebrarono per tre Sette de’ Tempi, che professano
in tutto il Corso della lor vita le Nazioni. Le quali tre speziali
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unita con altre molte, che loro vanno di seguito, e saranno in
questo Libro pur noverate, tutte mettono capo in una Unita
generale, ch’ & I'Unita della Religione d’una Divinita Provve-
dente; la qual’ & Vunita dello spirito, che informa, e da vita
a guesto Mondo di Nazioni: le quali cose sopra sparsamente
essendosi ragionate, qui si dimostra I’ Ordine del lor Corso.

TRE SPEZIE DI NATURE.

La prima Natura per forte inganno di fantasia, la qual’ & robu-
stissima ne’ debolissimi di raziocinio, fu una natura poetica,
o sia creatrice, lecito ci sia dire divina; la qual’ @’ corpi diede
Vessere di sostanze animate di Dei, e gliele diede dalla sua idea,
la qual #atura fu quella de’ Poeti Teologs; che furono gli pit
Antichi Sappienti di tutte le Nazioni Gentili; quando tutte le
Gentili Nazioni si fondarono sulla credenza, ch’ ebbe ogni
una di certi suoi propf Dei. Altronde era natura tutta fiera, ed
tmmane; ma per quello stesso lor’ errore di fantasia, eglino
temevano spaventosamente gli De7, ch’ essi stessi si avevano
fintz: di che restarono queste due eterne proprietd; una, che la
Religione & l'unico mezzo potente a raffrenare la fierexza de’
popoli; Valtra, ch’ allora vanno bene le Religioni, ove coloro,
che vi presiedono, essi stessi internamente le riveriscano. La se-
conda fu Natura Eroica, creduta da essi Eroi di divina origine;
perché credendo, che tutto facessero i Dei, si tenevano esser
figliuoli di Giove, siccome quelli, ch’ erano stati generati con
gli auspici di Giove: nel qual’ | Eroismo essi con giusto senso
riponevano la natural nobiltd; perocché fussero della spezie
umana;, per la qual’ essi furono i Principi dell’Umana Genera-
zione: la quale natural nobiltd essi vantavano sopra quelli, che
dall'lnfame Comunion bestiale, per salvarsi nelle risse, ch’ essa
Comunion produceva, serano dappoi riparati a’ di lor’” Asils: i
quali venutivi senza Det tenevano per bestie; siccome l'una, e
I'altra Natura sopra si & ragionata. La terza fu Natura umana
intelligente, e quindi modesta, benigna, e ragionevole; la quale
riconosce per leggi la coscienza, la ragione, il dovere.
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TRE SPEZIE DI COSTUMI.

I Primi costumi tutti aspersi di religione, e pieta, quali ci si
narrano quelli di Deucalione, e Pirra, venuti di fresco dopo
il Diluvio. I secondi furono collerici, e puntigliosi, quali sono
narrati di Achille. 1 terzi son’ officiosi, insegnati dal propio
punto de’ civil doveri.

TRESPEZIE DI DIRITTI.NATURALL

1! primo Diritto fu divino, per lo quale credevano e sé, e le
loro cose essere tutte in ragion degli Dei, sull’'oppenione che
tutto fussero, o facessero i Det. 1l secondo fu eroico, ovvero
della forza, ma perd prevenuta gia dalla Religione; che sola
puo tener’ in dovere la forza, ove non sono, o, se vi sono,
non vagliono le umane leggi per raffrenarla. Percio la Provve-
denza dispose, che le prime Genti per natura feroci fussero
persuase di si fatta loro Religione, acciocché si acquetassero
naturalmente alla Forza; e che, non essendo capaci ancor di
Ragione, estimassero la ragione dalla Fortuna; per la quale si
consigliavano con la Divinazion degli auspicy. Tal Diritto della
Forza & 'l | diritto di Achille, che pone tutta la ragione nella
punta dell'asta. 11 terzo &’ diritto umano dettato dalla Ragion’
umana tutta spiegata.

TRE SPEZIE DI GOVERNI.

I Primi furono Divini, che i Greci direbbono Teocratici; ne’
quali gli uomini credettero, ogni cosa comandare gli Dez; che
tu l'eta degli Oracoli; che sono la piz antica delle cose, che si
leggono sulla Storza. 1 secondi furono Governi Eroici, ovvero
aristocratici, ch’ & tanto dire, quanto governi d’ Ottimati, in
significazion di fortissimi; ed anco in greco Governi d’ Era-
clidi, o usciti da razza Erculea, in sentimento di Nobili, quali
furono sparsi per tutta lantichissima Grecia, e poi resto lo
Spartano; & eziandio Governi di’ Cureti, ch’ i Greci osset-
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varono sparsi nella Sazurnia, o sia Antica Italia, in Creta, ed
in Asia, e quindi Governo di Quiriti a i Romani, o sieno di
Sacerdoti armati in pubblica ragunanza: ne’ quali per distin-
zion di natura pin nobile, perche creduta di divina origine,
ch’ abbiam sopra detto, tutte le ragioni civili erano chiuse
dentro gli Ordini Regnanti de’ medesimi Eroz; ed o’ plebe,
come riputati d’origine bestiale, si permettevano i soli usi della
vita, ¢ della natural liberta. 1 terzi sono Governi Umani; ne’
quali, per V'ugualita di essa intelligente natura, la qual’ & la pro-
pia natura dell’uomo, rutti si ugnagliano con le leggs: perocche
tutti sien #ati liberi nelle loro citta, cosi libere popolari, ove
tutti, o la maggior parte sono esse forze giuste della Citta; per
le quali forze giuste son’ essi i signori della liberta popolare;
o nelle Monarchie, nelle qual’ i Monarchi uguagliano tutti i
soggetti con le lor leggs: ed avendo essi soli in lor mano tutta /z
forza dell'armi, essi vi sono solamente distinti in civil natura, |

TRE SPEZIE DI LINGUE.

Tre spezie di lingue: delle quali la prima fu una lingua divina
mentale per atti muti religiosi, o sieno divine cerimonie; onde
restaron’ in Ragion Civile 2’ Romani gli atti legittimi; co’ qua-
li celebravano tutte le faccende delle loro civili urilita: qual
lingua si conviene alle Religioni per tal’ eterna propietd, che
pitt importa loro essere riverite, che ragionate; e fu necessaria
ne’ primi tempi, che gli uomini gentili #on sapevano ancora
articolar la favella. La seconda fu per Imprese Eroiche; con le
quali parlano l'armi, la qual favella, come abbiam sopra det-
to, restd alla Militar Disciplina. La terza & per parlari, che per
tutte le Nazioni oggi s usano articolats.

TRE SPEZIE DI CARATTERI.

Tre spezie di Caratteri: de’ qual’ i primi furon divini, che pro-
piamente si dissero geroglific: de’ quali sopra pruovammo,
che ne’ loro principj si servirono tutte le Nazioni: e furono
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certi universali fantastici dettati naturalmente da quell’ inna-
ta propieta della mente umana di dilettarsi dell’ uniforme, di
che proponemmo una Degnitd: lo che non potendo fare con
lastrazione per generi, il fecero con la fantasia per ritratti; @
quali Universali Poetici riducevano tutte le particolari spezie a
ciascun genere appartenents, com’ a Giove tutte le cose degli
auspicy, a Giunone tutte le cose delle nozze, e cosi agli altri
laltre. I secondi furono Caratteri Eroici, ch’erano pur’ Uni-
versali Fantastici, 2’ quali riducevano le varie spezie delle cose
eroiche; come ad Achille tutti i fatti de’ forti combattidori,
ad Ulisse tutti i consigli de’ saggi. I quali ge-| neri fantastici,
con avvezzarsi poscia la mente umana ad astrarre le forme, e
le propieta da’ subbjetts, passarono in generi intelligibili, onde
provennero appresso i Filosofi; da’ quali poscia gli Autor:
della Commedia Nuova, la quale venne ne’ tempi umanissimi
della Grecia, presero i generi intelligibili de’ costumi umani, e
ne fecero ritratti nelle loro Commedie. Finalmente si ritruo-
varono i Volgari Caratteri, i quali andarono di compagnia con
le Lingue Volgari: poiché, come queste si compongono di pa-
role, che sono quasi generi de’ particolari, co’ quali avevan’
innanzi parlato le Lingue Eroiche; come per I'esemplo sopra
arrecato, della frase eroica, mi bolle il sangue nel cuore, ne
fecero questa voce: mzadiro; cosi di cenventimila caratteri ge-
roglifici, che per esemplo, usano fin’ oggi i Chinesi, ne fecero
poche lettere; alle quali, come generi si riducono le cenvent:-
mila parole, delle quali i Chinesi compongono la loro lingua
articolata volgare: il qual Ritruovato & certamente un lavoro
di Mente, ch’ avesse pzzl, che dell’umana; onde sopra udimmo
Bernardo da Melinckrot, ed Ingewaldo Elingio"; che 'l credo-
no Ritruovato divino: e tal comun senso di mzaraviglia é facile,
ch’ abbia mosso le Nazioni a credere, ch’uomini eccellenti in

L Bernardo ... Elingio: Bernhardt von Mallinckrodt (1591-1644), erudi-
to tedesco autore del De ortu ac progressu artis typographicae (Colonia, 1640)
e del De natura et usu litterarum disceptatio philologica (Miinster, 1638). Lo-
renz Ingewald Eling era docente di logica e metafisica presso 1‘Universita
di Uppsala.
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divinita avesser loro ritruovate si fatte lettere, come san Giro-
lamo agl'lllirj, come san Cirillo agli Slavi, come altri ad altre,
conforme osserva, e ragiona Awngelo Rocha nella Biblioteca
Vaticana; ove gli Autori delle Lettere, che diciamo Volgari co
i lor’ Alfabeti sono dipints: le quali oppenioni si convincono
manifestamente di falso col solo domandare, perché non [’in-
segnarono le loro propie? la qual difficulta abbiam noi sopra
fatto di Cadmo, che dalla Fenicia aveva portato 2’ Greci le
lettere; e questi poi usarono forme di lettere cotanto diverse
dalle Fenicie. Dicemmo sopra, tali lingue, e tali lettere esser’
in signoria | del volgo de’ popoli; onde sono dette e I'una, e
laltre volgari. Per cotal signoria= di lingue, e di lettere deb-
bon’ i popoli liberi esser signori delle lor leggs; perché danno
alle leggi que’ sensi, ne’ quali vi traggono ad osservatle i Po-
tenti; che, come nelle Degnita fu avvisato, non le vorrebbono.
Tal signoria & naturalmente niegato 2 Monarchi di toglier’ a’
popoli: ma per questa stessa loro niegata natura di umane
cose civill, tal signoria inseparabile da’ popoli fa in gran parte
la potenza d’essi Monarchi; perch’ essi possano comandare le
loro leggi reali, alle quali debbano star’ i Potenti, secondo i
sensi ch’ a quelle danno i lor popoli. Per tal signoria di volgari
lettere, e lingue & necessario per ordine di civil natura, che le
Repubbliche libere popolari abbiano preceduto alle monarchie.

TRE SPEZIE DI GIURISPRUDENZE.

Tre spezie di Giurisprudenze, ovvero Sapienze. La prima fu
una Sapienza Divina, detta, come sopra vedemmo, Teologia
Mistica; che vuol dire Scienza di divini parlari, o d’intendere
i divini misters della Divinazione; e si fu Scienza in Divinita
d'auspicj, e Sapienza Volgare; della quale furono Sappienti i
Poeti Teologi, che furono i primi Sappienti del Gentilesimo;
e da tal Mistica Teologia essi se ne dissero mystae; i quali
Orazio® con iscienza volta Interpetri degli Dei: talche di que-

2 Orazio: Ars poetica, 391.
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sta prima Giurisprudenza fu il primo, e propio interpretari,
detto quasi nterpatrari, cioé entrare in essi Padri, quali fu-
rono dapprima detti gli Dez, come si & sopra osservato; che
Dante® direbbe indiarsi, cioé entrare nella mente di Dio: e tal
Giurisprudenza estimava il giusto dalla sola solenniti delle
divine cerimonie; onde venne a’ Romani tanta superstizione
degli atti legittimi, e nelle loro leggi ne restarono quel- | le fra-
si justae nuptiae, justum testamentum per nozze, e testamento
solenni. La seconda fu la Giurisprudenza Eroica di cautelarsi
con certe propie parole, qual’ & la Sapienza di Ulisse; il quale
appo Omero sempre parla si accorto, che consiegua la pro-
postasi utilita, serbata sempre la propieta delle sue parole.
Onde tutta la riputazione de’ Giureconsulti Romani Antichi
consisteva in quel lor cavere: e quel loro de jure respondere
pur’ altro non era, che cautelar coloro, ch’ avevano da speri-
mentar’ in giudizio la lor ragione, d’ esporre al Pretore i fatti
cosi circostanziati, che le formole dell’azioni vi cadessero so-
pra a livello, talché il Pretore non potesse loro niegarle. Cosi
a’ tempi barbari ritornati tutta la riputazion de’ Dottori era in
truovar cautele d’ intorno a’ contratti, o ultime volonta, ed in
saper formare domande di ragione, ed articol; ch’ era appun-
to il cavere, e de jure respondere de’ Romani Giureconsulti.
La terza & la Giurisprudenza Umana, che guarda la verita &’
essi fatti, e piega benignamente la ragion delle leggi a tutto
cio, che richiede l'ugnalita delle cause: 1a qual Giurisprudenza
si celebra nelle Repubbliche libere popolari, e molto piti soz-
to le Monarchie, ch’ entrambe sono Governi Unzani. Talche
le Giurisprudenze Divina, & Eroica si attennero al certo ne’
tempi delle nazioni rozze; 'umana guarda il vero ne’ tempi
delle medesime illuminate: e tutto cid, in conseguenza delle
Diffinizion: del Certo, e del Vero, e delle Degnitd, che se ne
sono poste negli Elements.

3 Dante: Par., 1V, 28.
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TRE SPEZIE D’AUTORITA.

Furono tre spezie d’Autorita: delle quali la prima & divina;
per la quale dalla Provvedenza non si domanda ragione: la
seconda eroica, riposta tutta nelle solenni formole delle Leggs;
la terza umana riposta nel | credito di persone sperimentate
di singolar prudenza nell’ agibili, e di sublime sapienza nell’
intelligibili cose.

Le quali tre spezie d'autorita, ch’ usa la Giurisprudenza
dentro il Corso, che fanno le Nazioni, vanno di seguito a tre
sorte d'autorita de’ Senati, che si cangiano dentro il medesi-
mo loro Corso: delle quali la prima fu autorité di dominio
dalla quale restarono detti auzores coloro, da’ quali abbiamo
cagion di dominio; & esso dominio nella Legge delle XII. T-
vole sempre autoritas vien’ appellato: la qual® autoritd mise
capo ne’ Governi Divini fin dallo Stato delle Famiglie; nel
quale la divina autorita dovett’ essere degli Des; perch’ era
creduto, con giusto senso tutto essere degli Dei. Convene-
volmente appresso nelle Aristocratie Eroiche, dove i Senati
composero, com’ ancor’ in quelle de’ nostri tempi compon-
gono la Signoria, tal autorita fu di essi Senati Regnanti. Onde
i Senati Eroici davano la lor’ appruovagione a ciod, ch’avevano
innanzi trattato i popoli: che Livio dice, EJUS QUOD PO-
PULUS JUSSISSET DEINDE PATRES FIERENT AUTORES;
pero non dall'Interregno di Romolo, come narra la Storia,
ma da’ tempi pitt bassi dell’Aristocratia, ne’ quali era stata
comunicata la cittadinanza alla plebe, come sopra si & ragio-
nato: il qual” ordinamento, come lo stesso Livio dice, saepe
spectabat ad vim', sovente minacciava rivolte; tanto che se 'l
popolo ne voleva venir’ a capo, doveva per esemplo nominar’
¢ Consoli, ne’ qual’ inchinasse il Senato; appunto come sono
le nominazioni de’ Maestrati, che si fanno da’ popols sotto le
Monarchie. Dalla Legge di Publilio Filone in poi, con la quale
fu dichiarato il Popolo Romano libero, ed assoluto Signor

4 saepe ... vim: Livio, 1, 9, 6.
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dell’Imperio, come sopra si & detto, l'autorita del Senato fu
di tutela, conforme Vapprovagione de’ tutori @’ negozj, che si
trattano da’ pu-| pillz, che sono signori de’ loro patrimonj, si
dice autoritas tutorume: la qual’ autoritd si prestava dal Sena-
to al popolo in essa formola della legge, conceputa innanzi
in Senato; nella quale, conforme dee prestarsi I'autorita da’
tutori a’ pupilli, il Senato fusse presente al popolo presente
nelle grandi adunanze nell'azzo presente di comandar’ essa
legge, s’ egli volessela comandare; altrimente lantiquasse, e
probaret antiqua, ch’ & tanto dire, quanto, ch’egli dichiaras-
se, che non voleva novita: e tutto cid, accioccheé il popolo nel
comandare le leggi, per cagione del suo iufermo consiglio non
facesse un qualche pubblico danno; e percio nel comandarle
si facesse regolar dal Senato: laonde le formole delle leggi,
che dal Senato si portavano al popolo, perch’ egli le coman-
dasse, sono con iscienza da Cicerone’ diffinite perscriptae
autoritates, non autoritd personali, come quelle de’ tutori, i
quali con la loro presenza appruovano gli atti, che si fan da’
pupilli; ma autorita distese a lungo in iscritto, ché tanto suo-
na perscribere; a differenza delle formole dell’azioni, scritte
per notas, le quali non s’intendevan dal popolo: ch’ & quel-
lo, ch’ ordino la Legge Publilia, che da essa in poi Uautoritd
del Senato, per dirla, come Livio la riferisce, VALERET IN
INCERTUM COMITIORUM EVENTUM. Passo finalmente
la Repubblica dalla Liberta popolare sotto la Monarchia; e
succedette la terza spezie d'autorita, ch’ & di credito, o di ripu-
tazione in Sapienza, e percid autorita di consiglio; dalla qual’ i
Giureconsulti sotto gl’Imperadori se ne dissero autores: e tal’
autorita dev'essere de’ Senati sotto i Monarchi; i quali son’
in piena, ed assoluta lzbertd di seguir’, o no cio, che loro han
consigliato i Senati. |

5 Cicerone: Ad fam., 1. 2, 4.
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TRE SPEZIE DI RAGIONI.

Furono tre le spezie delle Ragioni. La prima divina, di cui Id-
dio solamente s'intende; e tanto ne sanno gli womini, quanto
& stato loro rivelato agli Ebrei prima, e poi a’ Cristiani per
internt parlari alle menti, perché voci d'un Dio tutto mente,
ma con parlari esterni cosi da’ Profeti, come da Gest Cristo
agli Appostoli, e da questi palesati alla Chiesa; a’ Gentili per
gli auspicy, per gli oracol, ed altri segni corporei, creduti dr-
vini avvisi; perché creduti venire dagli De;, ch’ essi Gentili
credevano esser composti di corpo: talché in Dio, ch’ & tutto
ragione, la ragion, e lautoritd & una medesina cosa; onde nella
buona Teologia la divina autoritd tiene lo stesso luogo, che
di ragione. OV’ & da ammirare la Provvedenza, che ne’ primi
tempi, che gli uomini del Gentilesimo non intendevan ragio-
ne, lo che sopra tutto dovett’ essere nello Stato delle Famiglie;
permise loro, ch’ entrassero nell’ errore di tener’ a luogo di
ragione Vautorita degli auspicj, e co’ creduti Divini Consigli
di quelli si governassero; per quella eterna propieta, ch’ ove
gli uomini nelle cose umane non vedon ragione, e molto pit
se la vedon contraria, s'acquetano negl’imperscrutabili con-
sigli, che si nascondono nell'wbisso della Provvedenza Divina.
La seconda fu la Ragion di Stato detta da’ Romani CIVILIS
AEQUITAS,; la quale Ulpiano tralle Degnita sopra ci diffini
da cio, ch’ ella non é naturalmente conosciuta da ogni womo,
ma da pochi pratici di Governo, che sappian vedere cio, ch’'ap-
partiensi alla conservazione del Gener’ Umano: della quale
furono naturalmente sappienti i Senati Eroici, e sopra tutti
fu il Romano Sappientissimo ne’ tempi della Liberta cosi ari-
stocratica; ne’ quali la plebe era affatto esclusa di trattar cose
pubbli- | che, come della popolare per tutto il tempo, che 'l
popolo nelle pubbliche faccende si fece regolar dal Senato,
che fu fin’ @’ tempi de’ Gracehi.
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COROLLARIO
Della Sapienza di Stato degli Antichi Romani.

Quindi nasce un problema, che sembra assai difficile a sol-
versi: Come ne’ tempi rozzi di Roma fussero stati sappientissi-
mi di Stato i Romani; e ne’ loro tempi illuminati dice Ulpiano,
ch’ oggi di stato s" intendono soli, e pochi pratici di Governo?
Perché per quelle stesse naturali cagioni, che produssero I'E-
roismo de’ primi popoli, gli Antichi Romant, che furono gli
Eroi del Mondo, essi naturalmente guardavano la Civil’ Equi-
td; la qual’ era scrupolosissima delle parole, con le quali par-
lavan le leggs; e con osservarne superstiziosamente le lor pa-
role, facevano camminare le leggi diritto per tutti i fatti, anco
dov’ esse leggi riuscissero severe, dure, crudeli, per cio, che
se n’ & detto piu sopra, com’ oggi suol praticare la Ragione
di Stato: e si la Civil’ Equitd naturalmente sottometteva tutto
a quella Legge Regina di tutte l'altre, conceputa da Cicero-
ne con gravita eguale alla materia, SUPREMA LEX POPU-
LI SALUS ESTO®. Perché ne’ tempi Eroici, ne’ quali gli Stati
furono aristocratics, come si & appieno sopra pruovato, gli
Eroi avevano privatamente ciascuno gran parte della pubblica
utilita, ch’ erano le monarchie famigliari conservate lor dalla
Patria; e per tal grande particolar’ interesse conservato loro
dalla Repubblica naturalmente posponevano i privati interessi
minort. onde naturalmente e magnanimi difendevano il ben
pubblico, ch’ & quello dello Stato; e saggs consigliavano d’
intorno allo Stato: lo che fu alto consiglio | della Provvedenza
Divina; perché i Padri Polifersi dalla loro vita selvaggia, come
con Omzero, e Platone si sono sopra osservati, senza un tale,
e tanto lor privato interesse medesimato col pubblico, non
si potevano altrimente indurre a celebrare la civiltd, com’ al-
tra volta sopra si é riflettuto. Al contrario ne’ Tewzpi Umani,
ne’ quali gli Szati provengono o liberi popolari, o monarchict;
perche i cittadini ne’ primi comandano il ben pubblico, che si

6 SUPREMA ... ESTO: De leg, 111, 3, 8.
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ripartisce loro in minutissime parti, quanti son’ essi cittadini,
che fanno il popolo, che vi comanda; e ne’ second: son’ i sud-
diti comandati d’ attender’ a’ loro privati interessi, e lasciare
la cura del Pubblico al Sovrano Principe: aggingnendo a cio
le naturali cagioni, le quali produssero tali forme di Stati: che
sono tutte contrarie a quelle, che produtto avevano I’Eroismo;
le quali sopra dimostrammo esser’ affetto d’ agi, tenerezza di
Siglivoli, amor di donne, e disiderio di vita: per tutto cio son’
oggi gli uomini naturalmente portati ad attendere all'ultime
circostanze de’ fatti, le quali agguaglino le loro private utilita;
ch’ @ PAEQUUM BONUM, considerato dalla terza spezie di
Ragione, che qui era da ragionarsi, la quale si dice Ragion Na-
turale, e da’ Giureconsulti AEQUITAS NATURALIS vien® ap-
pellata; della quale sola é capace la moltitudine: perche que-
sta considera gli ultimi a se appartenenti motivi del giusto, che
meritano le cause nell’individuali loro spezie de’ fatti; e nelle
Mounarchie bisognano pochi sappienti di Stato, per consigliare
con UEquitd Civile le pubbliche emergenze ne’ Gabinetts; e
moltissimi Giureconsulti di Giurisprudenza privata, che pro-
tessa Equita Naturale, per ministrare giustizia a’ popoli. |

COROLLARIO
Istoria Fondamentale del Diritto Romano.

Le cose qui ragionate d’intorno alle #re spezie della Ragio-
ne posson’ esser’ i Fondamenti, che stabiliscono la Storia del
Diritto Romano. Perché i Governi debbon esser conformi alla
natura degli uomini governati, come se n’ & proposta sopra
una Degnita; perche dalla natura degli womini governati escon’
essi Governt, come per guesti Principj sopra si € dimostrato:
e che le leggi percid debbon’ essere ministrate in conforsmzi-
ta de’ Governi; e per tal cagione dalla forma de’ Governi si
debbono #uterpetrare: lo che non sembra aver fatto niuno di
tutti i Giureconsults, ed Interpetri; prendendo lo stesso errore,
ch’ avevano innanzi preso gli Storici delle cose Romane; i
quali narrano le /eggi comandate in varj tempi in quella Re-
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pubblica; ma non avvertono a’ rapporti, che dovevano le leggi
aver con gli stati, per gli quali quella Repubblica procede:
ond’ escono 7 fatti tanto nudi delle loro propie cagiont, le qua-
li naturalmente 'avevano dovuto produrre; che Giovanni Bo-
dino’, egualmente eruditissimo Giureconsulto, e Politico le
cose fatte dagli Antichi Romani nella Liberta, che falsamente
gli storici narrano popolare, argomenta, essere stati effetti di
Repubblica Aristocratica, conforme in questi Libri di fatto si
& ritruovata. Per tutto cio se tutti gli Adornatori della Storia
del Diritto Romano son domandati, perché la Giurisprudenza
Antica uso tanti rigors d’intorno alla Legge delle XII. Tavo-
le? perché la Mezzana® con gli Editti de’ Pretori cominciod ad
usare benignitd di ragione, ma con rispetto perd d’essa Leg-
ge? Perche la Giurisprudenza nuova senz alcun velo, o ri-
guardo di essa Legge prese generosamente a professare |'Equita
Na-| turale? Essi per renderne una qualche ragione, danno
in quella grave offesa alla Romana generosita, con cui dicono
ch’ i rigori, le solennita, gli scrupol, le sottigliezze delle parole,
e finalmente il segreto delle medesime Leggi furon’ imposture
de’ Nobili, per aver’ essi le Leggi in mano, che fanno una gran
parte della potenza nelle citta. Ma tanto si fatte pratiche furo-
no da ogn’impostura lontane, che furono costunzi usciti dalle
lor’ istesse nature; le quali con tali costumi produssero tali
stat?, che naturalmente dettavano tali, e non altre pratiche.
Percheé nel tempo della somma fierezza del loro primo Gener’
Umano, essendo la Religione 'unico potente mezzo d’addi-
mesticarla, la Provvedenza, come si & veduto sopra, dispose,
che vivessero gli uomini sotto Governi Divini; e dappertutto
regnassero leggs sagre, ch’ & tanto dire, quanto arcane, e se-
grete al volgo de’ popoli; le quali nello stato delle Famiglie
tanto lo erano state naturalmente, che si custodivano con -
gue mutole; le quali si spiegavano con consagrate solennitd,

7 Giovanni Bodino: I sei libri della Republica, cit., 11, 6, p. 205.

8 Mezzana: quella raccolta nell'Editto perpetuo di Salvio Giuliano, sotto
I'impero di Adriano.

428




429

1182 LA SCIENZA NUOVA (1744)

che poi restarono negli atti legittini: le quali tanto quelle ment:
balorde erano credute abbisognare, per accertarsi uno della vo-
lonta efficace dell’altro d’intorno a comunicare l'utilita; quanto
ora in questa naturale intelligenza delle nostre basta accertarse-
ne con semplici parole, ed anche con nudi cenni. Dipoi succe-
dettero i Governi Umani di stati civili aristocratici, e per natura
perseverando a celebrarsi i costunsi religiosi, con essa Religione
seguitarono a custodirsi le legg arcane, o segrete; il qual'arcano
¢ lanima, con cui vivono le Repubbliche Aristocratiche: e con
tal religione si osservarono severamente le leggs; ch’ &1 rigore
della Civil’ Equita, la quale principalmente conserva [’Aristocra-
tze. Appresso, avendo a venire le Repubbliche popolari, che na-
turalmente son’ aperte, generose, e magnanime; dovendovi co-
mandare la woltitudine, ch’ abbiam dimostro natural-1 mente
intendersi dell’Equita Naturale, vennero con gli stessi passi le
lingue, e le lettere, che si dicon volgar; delle quali, come sopra
dicemmo, é signora la moltitudine; e con quelle comandarono,
e scrisser le leggr; e naturalmente se n’ ando a pubblicar’ il se-
greto; ch’ &1 jus latens, che Pomponio narra, non avere soffer-
to pit la plebe Romana; onde volle le leggi descritte in Tavole;
poich’ eran venute le lettere volgari da’ Greci in Roma, come
si & sopra detto. Tal’ ordine di cose umane civili finalmente si
truovo apparecchiato per gli Stati Monarchic; ne’ qual’ i Mo-
narchi vogliono ministrate le leggi secondo Vequitd naturale;
e 'n conseguenza conforme 'intende la moltitudine; e percio
adeguino in ragione i Potenti co’ deboli; lo che fa unicamente
la Monarchia: e UEquita Civile, o Ragion di Stato, fu intesa da
pochi sappienti di Ragion Pubblica, e con la sua eterna propieta
¢ serbata arcana dentro de” Gabinett.

TRE'SPEZIE DI GIUDIZL:

Le spezie de’ Giudizj furono tre. La Prima di Giudizj Diving,
ne’ quali nello szato che dicesi d7 Natura, che fu quello del-
le Famiglie, non essendo Imperj Civili di Leggi, i Padri di
famiglia si richiamavano agli Dei de’ torti, ch’ erano stati lor
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fatti; che fu prima, e propiamente ézplorare Deorum fidem:
chiamavano in testimoni della loro ragion’ essi Dez; che fu
prima, e propiamente Deos obtestari: e tali accuse, o difese
furono con natia propieta le prime orazioni del Mondo; come
restd a’ Latini oratio per accusa, o difesa; di che vi sono bel-
lissimi luoghi in Plauto, e 'n Terenzio; e ne serbd due luoghi
d’oro la Legge delle XII. Tavole, che sono FURTO ORARE, e
PACTO ORARE’, non adorare, come legge Lipsio'®, nel primo
per agere, e nel secondo per excipere’: talche da | queste ora-
Zioni restaron’ a’ Latini detti oratores coloro, ch’ arringano le
cause in giudizio. Tali richiami agli Dei si facevano dappri-
ma dalle Genti semplici, e rozze sulla credulita, ch’ essi eran’
uditi dagli Dei, ch’immaginavano starsi sulle cime de’ monti,
siccome Omzero'? gli narra su quella del monte Olimzpo; e Ta-
cito ne scrive tra gli Ermonduri®, e Catti" una guerra con tal
superstizione, che dagli Dei se non dall’alte cime de’ monti,
preces mortalium nusquam propius audiri . Le ragioni, le qua-
li s'arrecavano in tali divini giudiz, eran’ essi Dei, siccome ne’
tempi, ne’ quali i Gentili tutte le cose immaginavano esser
Dei; come Lar per lo dominio della casa; Dj Hospitales per la
ragion dell’albergo; D Penates per la paterna potestd; Deus
Genius'® per lo diritto del matrimonio; Deus Terminus per lo
dominio del podere; Dj Manes per la ragion del sepolcro: di
che resto nella Legge delle XII. Tavole un’aureo vestigio, IUS
DEORUM MANIUMY. Dopo tali orazioni, ovvero obsecra-

9 PACTO ORARE: transazione tra il reo e I'accusatore.

0 Lipsio: Leges regiae et leges decemvirales studiose collectae, in Tusti
Lipsi, Opera omnia, Antuerpiae 1637, IV.

W agere ... excipere: “agire in giudizio” e “porre una condizione legale”.

12 Omero: 11, 1, 18.

13 Ermonduri: abitanti dell’odierna Turingia.

4 Catti: abitanti della regione tedesca dell’Eder.

15 preces ... audiri: Tac., Ann., X111, 57, “le preghiere dei mortali in nes-
sun luogo mai potevano essere meglio udite”.

16 Deus Genius: Giovenale, Sat., VI, 22.

7 IUS ... MANIUM: Cicerone, De leg, 11, 9, 22.
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zioni, ovvero implorazioni, e dopo tali obtestazions, venivan’
all’atto di esegrare essi rei; onde appo i Greci, come certamen-
te in Argo, vi furono i templi di essa esegrazione: e tali esegrati
si dicevano avodfuata, che noi diciamo scomunicats; e contro
loro concepivano i votz, che fu il primo nuncupare vota, che
significa far voti solenni, ovvero con formole consagrate; e gli
consagravano alle Furie, che furono veramente Diris devoti
e poi gli uccidevano; ch’era quello degli Scit7, lo che sopra
osservammo, i quali ficcavano un coltello in terra, e Vadoravan
per Dio, e poi uccidevano 'vomo: e i Latini tal” uccidere dis-
sero col verbo mactare, che restd vocabolo sagro, che si usava
ne’ sagrifizy; onde agli Spagnuoli restd mattar, ed agl'Italiani
altresi ammazzare per uccidere: e sopra vedemmo, ch’appo
i Greci restd apd. significar’ il corpo che danneggia, il voto, e
la Furia; ed appo | i Latini ara significo, e Laltare e la vittima.
Quindi restd appo tutte le nazioni una spezie di scomunica;
della quale tra’ Galli, ne lascid Cesare un’ assai spiegata me-
moria: e tra’ Romani restonne U'lnterdetto dell’acqua, e fuoco,
come sopra si ¢ ragionato: delle quali consagrazioni molte pas-
sarono nella Legge delle XII. Tavole, come consagrato a Gio-
ve, chi aveva violato un Tribuno della plebe'®; consagrato agli
Det de’ Padri il figliuolo empio; consagrato a Cerere, chi aveva
dato fuoco alle biade altrui, il quale fusse bruciato vivo; si
veda crudelta di pene divine somigliante all’immanita, ch’
abbiamo nelle Degnita detto, dell’'immanissime streghe; che
debbon’ essere state quelle sopra da Plauto dette Saturni ho-
stiae®! Con questi giudizj praticati privatamente usciron’ i
popoli a far le guerre, che si dissero pura, et pia bells; e si face-
vano pro aris, et focts, per le cose civili, come pubbliche, cosi
private, col qual’ aspetto di dzvine si guardavano tutte le cose
umane; onde le guerre eroiche tutt’ erano di religione: perché

18 consagrato ... plebe: Livio, 111, 53, 7.

19 consagrato ... vivo: risultante dalla fusione vichiana di due leggi di-
stinte, quella che consacrava a Cerere i ladri notturni di raccolti, per i quali
era prevista I'impiccaggione, ¢ la seconda che puniva con il rogo coloro che
bruciavano gli altrui raccolti.

20 Plauto ... hostiae: «vittime di Saturno», verso supposto di Plauto.
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gli Araldi nell’intimarle, dalle Citta, alle quali le portavano,
chiamavan fuori gli Dei, e consagravano i nemici agli Dei: onde
gli Re trionfati erano da’ Romani presentati a Giove Feretrio
nel Campidoglio, e dappoi s’ uccidevano; sull’esempio de’ vio-
lenti empj, ch’ erano stati le prime ostie, le prime vittime, ch’
aveva consagrato Vesta sulle prime Are del Mondo; e i popoli
arresi erano considerati uomzni senza Dei, sull’esempio de’
primi Famoli: onde gli schiavi, come cose inanimate in lingua
Romana si dissero mancipia, ed in Romana Giurisprudenza si
tennero loco rerum. |

COROLLARTO 432
De’ Duelli, e delle Ripresaglie.

Talche furon’ una spezie di giudizj divini nella barbarie delle

Nazioni i Duells; che dovettero nascere sotto il Governo anti-

chissimo degli Dei, e condursi per lunga eta dentro le Repub-

bliche Eroiche; delle quali riferimmo nelle Degnizta quel luogo

d’oro d’Aristotile ne’ libri politici, ove dice, che non avevano '
leggi giudiziarie da punir’ i torti, ed emendare le violenze pri-

vate: lo che sulla falsa oppenione fin’ or’ avuta dalla boria i
de’ Dotti d’intorno all’Eroismo Filosofico de’ primi popoli, il '
qual’ andasse di seguito alla Sapienza innarrivabile degli An-
tichi, non si é creduto finora. Certamente tra’ Romani furono
tardi zntrodutti, e pur dal Pretore cosi V'lnterdetto, unde vi,
come le azioni de vi honorum raptorum, e quod metus caussa,
come altra volta si & detto: e per lo Ricorso della barbarie
ultima le ripresaglie private durarono fin’ a’ tempi di Barto-
lo; che dovetter’ essere condictioni, o azioni personali degli
Antichi Romant, perché condicere, secondo Festo, vuol dire
dinonziare: talche il Padre di famiglia doveva dinonziare a
colui, che gli aveva ingiustamente tolto cid, ch’ era suo, che
glielo restituisse, per poi usare la ripresaglia: onde tal dinonzia
resto solennitd dell azioni personali, lo che da Udalrico Zasio™

21 Uldarico Zasio: Uldarico Zise (1461-1535), docente di diritto a Fri-
burgo, amico di Erasmo e autore del De actionibus (1550).
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acutamente fu inteso. Ma i duelli contenevano giudizj reals,
che, perocché si facevano i re presenti, non avevano biso-
gno della dinonzia: onde restarono le vindicie, le quali tolte
all'ingiusto possessore con una finta forza, che Aulo Gellio
chiama festucaria, di paglia, le quali dalla forza vera, che si era
fatta prima, dovettero dirsi vindiciae, si dovevano portare dal
Giudice, per dire in quella gleba, o zol-| la, ATO HUNC FUN-
DUM MEUM ESSE EX IURE QUIRITIUM. Quindi coloro,
che scrivono, i duelli essersi introdutti per difetto di pruove,
egli ¢ falso; ma devon dire, per difetto di leggi giudiziarie.
Perche certamente Frotone Re di Danimarca comando, che
tutte le contese si terminassero per mezzo degli abbattiments,
e si vietd che si diffinissero con giudizf legittimi; e, per non
terminarle con giudizj legittimi, sono de’ duelli pienc le legg:
de’ Longobards, Salj, Inghilesi, Borghignoni, Normanni, Dane-
si, Alemanni: per lo che Cujacio ne’ Feud: dice: Et hoc genere
purgationss diu usi sunt Christiani tam in civilibus, quam in
criminalibus caussis, re ommni duello commissa®. Di che & re-
stato, che in Lamagna professano Scienza di Duello coloro,
che si dicon Resstrs; i quali obbligano quelli, ¢’ hanno da
duellare, a dire la veritd: perocche i duelli, ammessivi i testi-
moni, e percio dovendovi intervenire i giudici, passerebbero
in grudizy o criminali, o civili- non si & creduto della barbarie
prima; perché non ce ne sono giunte memorie, ch’ avesse pra-
ticato i duellz. Ma non sappiamo intendere, come in questa
parte sieno stati, nonché umani, sofferenti di torti i Polifersi
d’Omero; ne’ quali riconosce gli antichissimi Padri delle fa-
miglie nello Stato di Natura Platone. Certamente Aristotile
ne ha detto nelle Degnita, che nell'antichissime Repubbliche,
nonché nello stato delle Famiglie, che furon’ innanzi delle
Citta, non avevano leggi da emendar’ i torti, e punire ['offese,
con le qual’ i cittadini s'oltraggiassero privatamente tra loro;

2 Et ... commissa: De feudis, I, “e di questo genere di espiazione a lungo
si servirono i cristiani, tanto nelle cause civili quanto in quelle penali, affi-
dando ogni controversia al duello”.
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e noi I'abbiamo testé dimostro della Romana Antica; e percid
Aristotile pur ci disse nelle Degnitd, che tal costume era de’
popoli barbari; perché, come ivi avvertimmo, i popoli percid
ne’ lor’ incominciamenti son barbari, perché non son’ addi-
mesticati ancor con le leggi. Ma di essi duelli vi hanno due
grandi vestigy, uno nella Greca Storia, unaltro | nella Romana;
ch’ i popoli dovettero incominciar le guerre, che si dissero da-
gli Antichi Latini duella, dagli abbattimenti di essi particolari
offesi, quantunque fussero Re, & essendo entrambi i popoli
spettatori, che pubblicamente volevano difendere, o vendica-
re l'offese: come certamente, cosi la Guerra Trojana incomin-
cia dall'abbattimento di Menelao, e di Paride; questi ch’ aveva,
quegli, a cui era stata rapita la moglie Elena; il quale restando
indiciso, seguitd poi a farsi tra’ Greci, e Trojani la guerra: e
noi sopra avvertimmo il costume istesso delle nazioni Latine
nella guerra de’ Romani, ed Albani; che con Uabbattimento
degli tre Orazj, e degli tre Curiazj, uno de’ quali dovette ra-
pire 'Orazia, si diffini dello ‘n tutto. In si fatti giudizi armati
estimarono la ragione dalla fortuna della vittoria: lo che fu
consiglio della Provvedenza Divina; acciocché tra genti bar-
bare, e di cortissimo raziocinio, che non intendevan ragione,
da guerre non si seminassero guerre; e si avessero idea della
giustizia, o ingiustizia degli uomini, dall” aver’ essi propizy, o
pur contrarj gli Dei; siccome i Gentili schernivano il santo
Giobbe dalla regale sua fortuna caduto, perocch’ egli avesse
contrario Dio: e ne’ tempi barbari ritornati, percid alla parte
vinta, quantunque giusta, si tagliava barbaramente la destra.
Da si fatto costume privatamente da’ popoli celebrato usci
fuori la Giustizia Esterna, ch’ i Morali Teologi dicono, delle
guerre; onde le nazioni riposassero sulla certezza degl’'Tmpery.
Cosi quelli auspicy, che fondarono U'lmpers paterni monarchici
a’ Padri nello stato delle Famiglie; e apparecchiarono, e con-
servarono loro i Regn: Aristocratici nell’Eroiche Citta; e co-
municati loro produssero le Repubbliche libere alle plebi de’
popoli, come la storia Romana apertamente lo ci racconta;
finalmente legittimano le conquiste con la fortuna dell’armi
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a felici Conguistatori. Lo che tutto non pud provenire al- |
tronde, che dal concetto innato della Provvedenza, ¢ hanno
universalmente le Nazioni; alla quale si debbono conforma-
re, ove vedono affliggersi i giusti, e prosperarsi gli scellerati,
come nell’ldea dell’Opera altra volta si & detto.

I secondi giudizj per la recente origine de’ giudizj divini
furono tutti ordinarj, osservati con una somma serupolosita di
parole, che da’ giudizj innanzi stati divini dovette restar detta
religio verborum; conforme le cose divine universalmente son
concepute formole consagrate, che non si possono d’una Jet-
teruccia alterare; onde delle antiche formole dell’azioni si di-
ceva, gui cadit virgula, caussa cadit®: ch’ &’ Diritto Naturale
delle Genti Eroiche osservato naturalmente dalla Giurispru-
denza Romana Antica: e fu il fari del Pretore, ch’ era un par-
lar’ innalterabile; dal quale furono detti dies fasti, 1 giorni ne’
quali rendeva ragion’ il Pretore; la quale, perché i soli Eroi
ne avevano la comunione nell’ Eroiche Aristocratie, devesser
il FAS DEORUM de’ tempi ne’ quali, come sopra abbiamo
spiegato, gli Eroi savevano preso il nome di Dez; donde poi
fu detto Fatum sopra le cose della Natura ordine inelutta-
bile delle cagioni, che le produce: perche tale sia il parlare di
Dio: onde forse agl’Italiani venne detto ordinare, & in ispezie
in ragionamento di Leggs, per dare comandi, che si devono
necessariamente eseguire. Per cotal’ ordine, che 'n ragiona-
mento di giudizy significa solenne formola d'azione, ch’ aveva
dettato la crudele, e vil pena contro I'inclito reo d” Orazio,
non potevano i Duumuviri essi stessi assolverlo, quantunque
tussesi ritruovato innocente; ¢ ' popolo, a cui n'appelld Vassol-
vette, come Livio il racconta, magis admiratione virtutis, quam
Jure caussae®*. E tal” ordine di giudizj bisogno ne’ tempi d’A-
chille, che riponeva tutta la ragion nella forza, per quella pro-
pieta de’ Potenti, che descrive Plauto con la | sua solida grazia,

2} gui ... cadit: “se vien meno una sola virgola, la causa & persa”,
2 magis ... caussae: Livio, I, 26, 12, “pili per ammirazione verso il suo
valore che per giustizia della causa”.
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pactum non pactum, non pactum pactunz, ove le promesse non
vanno a seconda delle lor’ orgogliose voglie, o non voglion’
essi adempiere le promesse. Cosi, perché non prorompesse-
ro in piati, risse, & wuccisiont, fu consiglio della Provvedenza,
ch’ avessero naturalmente tal’ oppenione del giusto, che tanto,
e tale fusse loro diritto, quanto, e quale si fusse spiegato con
solenni formole di parole: onde la riputazione della Giurispru-
denza Romana Antica, e de’ nostri Antichi Dottori fu in cau-
telare i clienti. Il qual Diritto Naturale delle Genti Eroiche
diede agli Argomenti a piz Commedie di Plauto; nelle qual’ i
Ruffiani per inganni orditi loro da’ Giovani innamorati delle
loro schiave ne sono ingiustamente fraudati, fatti da quel-
li innocentemente truovar rei d’ una qualche formola del-
le Leggi: e non solamente non isperimentano alcun’ azione
di dolo; ma altro rimborsa al doloso Giovane il prezzo della
schiava venduta: altro priega I'altro, che si contenti della met-
ta della pena, alla qual’ era tenuto di furto non manifesto:
altro si fugge dalla citta, per timore d’ esser convinto d’ aver
corrotto lo schiavo altrui. Tanto a’ tempi di Plauto regnava
ne’ giudizj I'equita naturale! Né solamente tal diritto stretto
fu naturalmente osservato tra gli womini; ma dalle loro nature
gli uomini credettero osservarsi da essi Dez, anco ne’ lor giu-
ramentt, siccome Omero® narra, che Giunone giura a Giove,
ch’ & de’giuramenti non sol testimone, ma giudice, ch’ essa
non aveva solecitato Nettunno a muovere la tempesta contro i
Trojani, perocché ’l fece per mezzo dello Dio Sonno; e Giove
ne riman soddisfatto: cosi Mercurio finto Sosia giura a Sosia
vero, che, se esso I'inganna, sia Mercurio contrario a Sosia: né
& da credersi, che Plauto nell’Anfitrione avesse voluto intro-
durre i Dez, ch’insegnassero i falsi giuramenti al popolo nel
Teatro: lo che meno ¢ da credersi di Scipione Affricano, e di
Lelio, il quale fu | detto il Romano Socrate, due sappientissimi
Principi della Romana Repubblica, co’ quali si dice Terenzio
aver composte le sue Commedie; il quale nellAndria finge,

25 Omero: 1., XV, 36-44.
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che Davo fa poner’ il bambino innanzi l'uscio di Simone con
le mani di Miside; acciocche, se per avventura di cio sia do-
mandato dal suo padrone, possa in buona coscienza niegare
d’ averlovi posto esso. Ma quel, che fa di cio una gravissima
pruova, si ¢, ch’ in Atene, citta di scorti, ed intelligenti, ad un
verso d'Euripide, che Cicerone voltd in latino,

Juravi lingua, mentem injuratam habui,

gli Spettatori del teatro disgustati fremettero; perché natu-
ralmente portavano oppenione; che UTT LINGUA NUNCU-
PASSIT ITA TUS ESTO, come comandava la Legge delle XII.
Tavole: tanto U'infelice Agamennone poteva assolversi del suo
temerario voto; col quale consagro, ed uccise I'innocente, e
pia figliuola Ifigenia! onde s’intenda, che, perche sconobbe
la Provvedenza, percid Lucrezio al fatto d’Agamennone fa
quell’empia acclamazione,

Tantum Relligio potuit suadere malorum:!

che noi sopra nelle Degnita proponemmo. Finalmente inchio-
vano al nostro proposito questo Ragionamento queste due
cose di Giurisprudenza, e d’Istoria Romana certa: una, ch’ a
tempi ultimi Gallo Aquilio introdusse lazione de dolo; l'altra,
che Augusto diede la tavoletta 2* Giudici d’assolvere gl’ingan-
nati e sedutti. A tal costume avvezze in pace le Nazioni, poi
nelle guerre, essendo vinte, esse con le leggi delle rese o furono
miserevolmente oppresse, o felicemente schernirono ire de’
vincitori. Miserevolmente oppressi furon’ i Cartagines; i quali
dal Romano avevano ricevuta la pace sotto la legge, che sareb-
bero loro salve la vita, la cittd, e le sostanze, intendendo essi
la citta per gli edifics, che da’ Latini si dice urbs; ma perché
dal | Romano si era usata la voce civitas, che significa Comune
di Cittadini; quando poi in esecuzion della legge comandati
di abbandonar la cittd posta al lido del mare, e ritirarsi en-
tro terra, ricusando essi ubbidire, e di #uovo armandosi alla
difesa, furono dal Romano dichiarati rubelli; e per diritto di
guerra eroico presa Cartagine barbaramente fu messa a fuoco.
I Cartaginesi non sacquetarono alla legge della pace data lor
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da’ Romani, ch’ essi #on avevano inteso nel patteggiarla; per-
ch’ anzi tempo divenuti erano intelligents, tra per acutezza
Affricana, e per la negoziazione marittima, per la quale si fan-
no pit scorte le nazioni. Né per tanto i Romani quella guerra
tennero per ingiusta: perocché, quantunque alcuni stimino,
aver’ i Romani incominciato a fare le guerre ingiuste da quella
di Numanzia, che fu finita da esso Scipione Affricano; perd
tutti convengono aver loro dato principio da quella, che poi
fecero di Corinto. Ma da’ tempi barbari ritornati si conferma
meglio il nostro proposito. Corrado 111. Imperadore, avendo
dato la legge della resa a Veinsberga, la qual’ aveva fomentato
il suo competitore dell’Imperio, che ne uscissero solamente
salve le donne, con quanto esse via ne portassero addosso fuora:
quivi le pie donne Veinsbergesi si caricarono de’ loro figliu-
oli, mariti, padri, e stando alla porta della citta U'lnmperadore
vittorioso nell’atto dell’usar la vittoria, che per natura & solita
insolentire; non ascoltd punto la collera, ch’ & spaventosa ne’
Grandi, e dev’ essere funestissima, ove nasca da impedimento,
che lor si faccia di pervenire, o di conservarsi la loro sovranita;
stando a capo dell’esercito, ch’ era accinto, con le spade sguai-
nate, e le lancie in resta di far strage degli uomini Veinsbergesi,
se 1 vide, e’ sofferse, che salvi gli passassero dinanzi futi, ch’
aveva voluto a fil di spada tutti passare. Tanto il diritto natu-
rale della Ragion’ Umana spiegata | di Grozio, di Seldeno, di
Pufendorfio corse naturalmente per tutti i temzpi in tutte le na-
zioni! Lo che si & finor ragionato, e tutto cid, che ragionassene
appresso, esce da quelle Diffinizioni, che sopra tralle Degnita
abbiamo proposto, d’ intorno al Vero, & al Certo delle Legg,
e de’ patts: e che cosi a’ tempi barbari & naturale 1a ragion stretta
osservata nelle parole; ch’ & propiamente il FAS GENTIUM:
com’ a’ tempi umani lo & la ragione benigna estimata da essa
uguale utilita delle cause; che propiamente FAS NATURAE

dee dirsi, Diritto immutabile dell’ Umanita Ragionevole, ch’e

la vera, e propia natura dell’ uomo.
I terzi giudizj sono tutti straordinarf; ne’ quali signoreggia
la verita d’ essi fatts; a’ quali secondo i dettami della coscienza

439




440

1192 LA SCIENZA NUOVA (1744)

soccorrono ad ogni uopo benignamente le leggi in tutto cid,
che domanda essa wguale utilita delle cause: tutti aspersi di
pudor naturale, ch’ & parto dell’intelligenza; e garantiti percid
dalla buona fede, ch’ ¢ figlivola dell’Usmanitd: convenevole
all'apertezza delle Repubbliche popolari, e molto pit alla ge-
nerositd delle Monarchie; ov’ i Monarchi in questi giudizj fan
pompa d’ esser superiori alle leggi, e solamente soggetti alla
loro Coscienza, & a Dio. E da questi giudizj praticati negli
ultimi tempi 7 pace sono usciti in guerra gli tre sistenz di
Grozio, di Seldeno, di Pufendorfio: ne’ quali avendo osser-
vato molti errori, e difetti il Padre Niccolo Concina®, ne ha
meditato uno pitt conforme alla buona Filosofia, e pit utile
all’'Umana Societa, che con gloria dell'Iralia, tuttavia insegna
nell'Inclita Universita di Padova in seguito della Metafisica,
che Primario Lettor vi professa. |

TRE SETTE DI TEMPI.

Tutte I'anzidette cose si sono praticate per tre Sette de’ Tem-
pié: delle quali la prima fu de’ Tempi Religiosi, che si celebrd
sotto 1 Governi Divini. La seconda de’ puntigliosi, come di
Achille, ch’ ' tempi barbari ritornati fu quella de’ Duells-
sti. La terza de’ Tempi Civili, ovvero modesti, ne’ tempi del
Diritto Naturale delle genti, che nel diffinirlo, Ulpiano lo
specifica con I” aggiunto d’umane, dicendo JUS NATURALE
GENTIUM HUMANARUM: onde appo gli Scrittori Latini
sotto gl'lmperadori, il dovere de’ sudditi si dice officium ci-
vile, & ogni peccato, che si prende nell’iunterpetrazion delle
leggi contro Uequiti naturale, si dice incivile: & & 'Ultima
Setta de’ Tempi della Giurisprudenza Romana, cominciando
dal tempo della Liberta popolare; onde prima i Pretori per
accomodare le leggi alla natura, costumi, governo Romano di
gia cangiati dovetter’ addolcire la severitd, ed ammollire la ri-

% Niccolo Concina: (1692-1762), domenicano docente di metafisica pres-
s0 I'Universita di Padova e corrispondente del Vico.
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gidexza della Legge delle XII. Tavole, comandata, quand’ era
naturale ne’ tempi Eroici di Roma: e dipoi gl'Imperadori do-
vettero snudare di tutti i velz, di che I'avevano coverta i Pre-
tori, e far comparire tutta aperta, e generosa, qual si conviene
alla gentilezza, alla quale le Nazioni s’ erano accostumate,
I'Egquita Naturale. Percid i Giureconsulti con la setta de’ loro
tempi, come si posson’ osservare, giustificano cid, ch’ essi
ragionano d’ intorno al Giusto: perché queste sono le Sette
propie della Giurisprudenza Romana, nelle quali convennero
i Romani con tutte 'altre nazioni del Mondo, insegnate loro
dalla Provvedenza Divina, ch’ i Romani Giureconsulti sta-
biliscono per Principio del Diritto Natural delle Gents; non
gia le Sette de’ Filosofi, che vi hanno a forza intruso alcuni
In-1* terpetri Eruditi della Romana Ragione, come si ¢ sopra
detto nelle Degnita. Ed essi Imperadori, ove vogliono ren-
der ragione delle loro leggi, o di altri ordinamenti dati da
essoloro, dicono, esser stati a cio far’ indutti dalla Setta de’
loro Tempi, come ne raccoglie i luoghi Barnaba Brissonio de
Formulis Romanorum: perocché la Scuola de’ Principi sono
i costumi del Secolo; siccome Tacito appella la Setta guasta
de’ tempi suoi, ove dice, corrumpere, et corrumpi seculum
vocatur®’; ch’or direbbesi moda.

ALTRE PRUOVE

TRATTE DALLE PROPIETA
DELL’ARISTOCRATIE EROICHE.

Cosi costante perpetua ordinata successione di cose umane ci-
vili dentro la forte catena di tante, e tanto varie cagioni, &
effettz, che si sono osservati nel corso, che fanno le Nazioni,
debbe strascinare le nostre menti a ricevere la verita di questi
Principj: ma per non lasciare verun luogo di dubitarne, ag-
giugniamo la spiegazione d'altri civili fenomeni, i quali non

* Qui nell’originale la numerazione salta da p. 440 a p. 451.
21 corrumpere .. vocatur: Tac., Germe., 19, “& considerata moda dei tempi
corrompere e farsi corrompere”.
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si possono spiegare, che con la Discoverta, la qual sopra si &
fatta, delle Repubbliche Eroiche.

DELLA CUSTODIA DE’ CONFINI.

Imperciocche le due eterne massime propieta delle Repubbli-
che Aristocratiche sono le due Custodie, come sopra si & detto,
una de’ Confini, Ualtra degli Ordini.

La Custodia de’ confini comincid ad osservarsi, come si &
sopra veduto, con sanguinose religion: sotto i Governi Divini:
perche si avevano da porre i termini a’ campi, che riparassero
all’infame Comunion delle cose dello sta-| to bestiale; sopra
i quali zermini avevano a fermarsi i confini prima delle fami-
glie, poi delle genti, o Case, appresso de’ popoli, e al fin delle
nazioni: onde i Giganti, come dice Poliferno ad Ulisse, se ne
stavano ciascuno con le loro mogli, e figliuoli dentro le loro
grotte, né s’impacciavano nulla 'uno delle cose dell’altro; ser-
bando in ci6 il vezzo dell’imzmane loro recente origine: e fiera-
mente uccidevano coloro, che fussero entrati dentro i confini
di ciascheduno; come voleva Polifero fare d” Ulisse, e de’
suoi compagni; nel qual gigante, come piti volte si & detto, Pla-
tone ravvisa i Padri nello Stato delle Famiglie: onde sopra di-
mostrammo esser poi derivato il costume di guardarsi lunga
stagione le citta con I'aspetto di eterne nimiche traloro. Tanto
¢ soave la divisione de’ campi, che narra Ermogeniano Giure-
consulto, e con buona fede si & ricevuta da tutti gl'Interpetri
della Romana Ragione! E da questo primo antichissimo Prin-
cipio di cose umane, donde ne incomincio la materia, sarebbe
ragionevole incominciar’ ancora la dottrina, ch’insegna, de
Rerum divisione, et acquirendo earum dominio™. Tal custodia
de’ confini & naturalmente osservata nelle Repubbliche Aristo-
cratiche; le quali, come avvertono i Politici, non sono fatte per
le conquiste. Ma, poiche, dissipata affatto infame Comunion

8 de ... dominio: “sulla divisione dei beni e sull’acquisizione del loro
dominio”,
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delle cose, furono ben fermi i confini de’ popoli, vennero le
Repubbliche popolari, che sono fatte per dilatare gl'Impery; e
finalmente le Monarchie, che vi vagliono molto pia.

Questa, e non altra dev’ essere la cagione, perche la Legge
delle XII. Tavole non conobbe nude possessiont; e ' Usucapione
ne’ tempi eroici serviva a sollennizzare le tradizioni naturals;
come i miglior’ Interpetri ne leggono la diffinizione, che dica,
dominj adjectio, aggiunzione del dominio civile, al naturale
innanzi acquistato. Ma nel tempo della liberta popolare ven-
nero | dopo i Pretori, ed assisterono alle nude possessioni con
gl’Interdetts; e I'Usucapione incomincio ad essere dowzing adep-
tio, modo d’ acquistare da principio il dominio civile: e quan-
do prima le possessioni non comparivano affatto in giudizio;
percheé ne conosceva estragiudizialmente il Pretore per cio, che
sen’ & sopra detto; oggi i giudizj pint accertati sono quelli, che
si dicono possessorj. Laonde nella libertd popolare di Roma
in gran parte, ed affatto sotto la Monarchia cadde quella di-
stinzione di dominio bonitario, quiritario, ottimo, e finalmente
civile; i quali nelle lor’ origini portavano significazioni diversis-
sime dalle significazioni presenti: il prémo di dominio natu-
rale, che si conservava con la perpetua corporale possessione:
il secondo di dominio, che potevasi vindicare, che correva tra
plebei, comunicato loro da’ Nobili con la Legge delle XII. Ta-
vole; ma ch’ 2’ plebei dovevano vindicare laudati in autori essi
Nobili, da’ qual’ i plebei avevano la cagion del dowinio, come
pienamente sopra si & dimostrato: il ferzo di dominio libero d’
ogni peso pubblico, nonché privato; che celebrarono tra esso-
loro i Patrizj, innanzi d’ ordinarsi il Censo, che fu pianta della
liberta popolare, come si & sopra detto: il guarto, ed ultimo di
dominio, ch’ avevan’ esse Citta, ch’ or si dice eminente. Delle
quali differenze quella d'o#timo, e di quiritario da essi tempi
della libertd si era di gia oscurata; tanto che non n’ ebbero
niuna contezza i Giureconsulti della Giurisprudenza Ultima®:

2 Ginrisprudenza Ultima: soprattutto Ulpiano, ma in genere i giurecon-
sulti dell’eta imperiale.
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ma sotto la Monarchia quel, che si dice dominio bonitario nato
dalla nuda tradizion naturale, e ’1 detto dominio quiritario nato
dalla emancipazione, o tradizion civile affatto si confusero da
Giustiniano con le Costituzioni de nudo jure Quiritium tollen-
do, e de Usucapione transformanda: e la famosa differenza del-
le cose mancipi, e nec-mancipi si tolse affatto: e restarono do-
minio civile in significazione di dominio valevole a | produrre
revindicazione; e dominio ottimo in significazione di dominio
non soggetto a veruno peso privato.

DELLA CUSTODIA DEGLI ORDINTI.

La custodia degli ordini comincio da’ temzpi divini con le gelo-
sie, onde vedemmo sopra esser gelosa Giunone, Dea de’ ma-
trimonj solenni, acciocché indi provenisse la certezza delle
Famiglie incontro la nefaria Comunion delle donne. Tal custo-
dia & propietd naturale delle Repubbliche Aristocratiche; le
quali vogliono i parentads, le successioni, e quindi le ricchezze,
e per queste la potenza dentro I'Ordine de’ Nobili: onde tard:
vennero nelle nazioni le leggs testamentarie; siccome tra Ger-
mani Antichi narra Tacito, che non era alcun testamento; il
perche volendo il Re Agide introdutle in Isparta, funne fatto
stroxzare dagli Efori, custodi della Liberta Signorile de’ Lace-
demoni, com’ altra volta si & detto. Quindi s’ intenda con
quanto accorgimento gli Adornatori della Legge delle XII.
Tavole fissano nella Tavola XI. il capo, AUSPICIA INCOM-
MUNICATA PLEBI SUNTO; de’ quali dapprima furono ds-
pendenze tutte le ragioni civili, cosi pubbliche, come private,
che si conservavano tutte dentro 'ordine de’ Nobili; e le pri-
vate furono nozze, patria potestd, suitd, agnazioni, gentilitd,
successioni legittime, testamenti, e tutele, come sopra si € ra-
gionato: talché dopo avere nelle prime Tavole, col comunicare
tai ragion: tutte alla plebe, stabilite le leggi propie d’ una Re-
pubblica popolare, particolarmente con la legge Testamenta-
ria; dappoi nella zavola XI. in un sol capo la formano tutta
Avristocratica. Ma in tanta confusione di cose dicono pur que-
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sto, quantunque indovinando, di vero, che nelle due Ultime
Tavole passarono in leggi alcune costumanze antiche d’ essi
Romani; il qual detto avvera, | che lo Stato Romano antico fu
aristocratico. Ora ritornando al proposito, poiché fu fermato
dappertutto il Gener’ Umano con la solennita de’ matrimony,
vennero le Repubbliche popolari, e molto piti appresso le Mo-
narchie: nelle quali per mezzo de’ parentadi con le plebi de’
popoli, e delle successioni testamentarie, se ne turbarono gli
ordini della Nobilta; e quindi andarono tratto tratto #scendo
le ricchezze delle Case Nobilt: perché appieno sopra si & dimo-
strato, ch’ i plebei Romani sin’ al trecento, e nove di Roma,
che riportarono da’ Patrizj finalmente comzunicati i connubj, o
sia la ragione di contrarre nozze solenni, essi contrassero #za-
trimonj naturali. Né in quello stato si miserevole quasi di vi-
lissimi schiavi, come la Storia Romana pure gli ci racconta,
potevano pretendere d’ imparentare con essi Nobili: ch’ & una
delle cose massime, onde dicevamo in quest’ Opera la prima
volta stampata, che se non si danno questi Principj alla Giu-
risprudenza Romana, la Romana Storia é pizi incredibile della
Favolosa de’ Grect, quale finora ci & stata ella narrata; perché
di questa non sapevamo, che si avesse voluto dire; ma della
Romana sentiamo nella nostra natura lovdine de’ disiderj
umani esser tutto contrario; che uomini miserabilissimi pre-
tendessero prima nobilta nella contesa de’ connuby; por onori
con quella, che loro comunicassesi il Consolato; finalmente
ricchezze con I’ ultima pretensione, che fecero de’” Sacerdozj:
quando per eterna comune civil natura gli uomini prima di-
siderano ricchezze, dopo di queste onors, e per ultimo #nobilta.
Laonde s’ha necessariamente a dire, ch’ avendo i plebei ri-
portato da’ Nobili il dominio certo de’ campi con la Legge
delle XII. Tavole, che noi sopra dimostrammo essere stata la
seconda Agraria del Mondo; ed essendo ancora stranieri; per-
che tal dominio puossi concedere agli stranieri; con la spe-
rienza furono fatti accorti, che non | potevano lasciargli a5
intestato 2’ loro congionti; perché non contraendo nozze so-
lenni tra essoloro, non avevano suitd, agnazioni, gentilitd,
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molto meno in testamento, non essendo cittadini: né & mara-
viglia, essendo stati vomini di #zuna, o pochissima intelligen-
za; come lo ci appruovano le leggi Furia, Voconia, € Falcidia,
che tutte e tre furono plebiscits; e tante ve n'abbisognarono,
perché con la Legge Falcidia si fermasse finalmente la diside-
rata utilita, ch’ i retaggi non si assorbissero da’ legats: percid
con le morti A’ essi plebez, ch’ eran’ avvenute in tre anni, ac-
cortisi, che per tal via i camps loro assegnati ritornavano 2
Nobili, co i connubj pretesero la Cittadinanza, come sopra si
& ragionato. Ma i Gramatici, confusi da tutti i Politici,
ch’ immaginarono, Roma essere stata fondata da Romolo
sullo Stato, nel quale ora stanno le cittd; non seppero, che le
plebi delle citta eroiche per pit secoli furono tenute per #stra-
niere; e quindi contrassero matrimonj naturali traloro: e per-
ci® essi non avvertirono, ch’ era una, quanto in fatti sconcia,
tanto nelle parole men latina espressione quella della Storia,
che plebei tentarunt CONNUBIA PATRUM, ch’arebbe dovu-
to dire, cum Patribus; perche le Leggi Connubiali parlan cosi,
per esemplo, patruus non habet cum fratris filia connubium,
come anco si & sopra detto: che se avessero cio avvertito,
avrebbono certamente inteso, ch’ i plebei non pretesero aver
diritto d’ imparentare co’ Nobili, ma di contrarre nozze solen-
ni, il qual diritto era de’ Nobili. Quindi se si considerano le
successioni legittime, ovvero le comandate dalla Legge delle
XII. Tavole, ch’ al Padre di famiglia difonto succedessero in
primo luogo i s«oz, in lor difetto gli agnatz, e 'n mancanza di
questi, i gentili; sembra la Legge delle X1I. Tavole essere stata
appunto una Legge Salica de’ Romant; la quale ne’ suoi primi
tempi si osservo ancora per la | Germania; onde si pud conget-
turare lo stesso per laltre nazioni prime della ritornata barba-
rie; e finalmente si ristd nella Francia, e fuori di Francia, nel-
la Savoja: il qual diritto di successioni Baldo assai acconcia-
mente al nostro proposito chiama TUS GENTIUM GALLO-
RUM: alla qual’ istessa fatta cotal diritto Romano di successio-
ni agnatizie, e gentilizie si pud con ragion chiamare TUS GEN-
TIUM ROMANARUM, aggiornavi la voce, HEROICARUM, e
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per dirla con pit acconcezza, ROMANUM,; che sarebbe ap-
punto IUS QUIRITIUM ROMANORUM,; che noi provammo
qui sopra, essere stato il Dzritto naturale comune a tutte le
Genti Eroiche. Né cid, come sembra, egli turba punto le cose
da noi qui dette d’ intorno alla Legge Salica, in quanto esclu-
de le femmine dalla successione de’ Regni, che Tanaquille
femmina governo il Regno Romano: percheé cio fu detto con
frase eroica, ch’ egli fu un Re d’ anzmo debole, che si fece re-
golare dallo scaltrito di Servio Tullio; il qual’ invase il Regno
Romano col favor della plebe, alla qual’ avea portato la pri-
ma Legge Agraria, come sopra si & dimostrato: alla qual fatta
di Tanaquille®® per la stessa maniera di parlar’ eroico ricorda
ne’ tempi barbari ritornati, Giovanni Papa® fu detto femmi-
na; contro la qual Favola Lione Allacci scrisse un’ intiero Li-
bro; perché mostro la gran debolezza di ceder’ a Fozio*, Pa-
triarca di Costantinopoli, come ben’ avvisa il Baronio®, e
dopo di lui lo Spondano®®. Sciolta adunque si fatta difficulta,
diciamo, ch’ alla stessa maniera, che prima si era detto JUS
QUIRITIUM ROMANORUM, nel significato di JUS NATU-
RALE GENTIUM HEROICARUM ROMANARUM; non altri-
mente sotto gl'Imperadori, quando Ulpiano, il diffinisce, con
peso di parole dice, JUS NATURALE GENTIUM HUMANA-
RUM,; che corre nelle Repubbliche libere; e molto piti sotto le
Monarchie; | e per tutto cid il Titolo dell’ Instituta® sembra
doversi leggere DE IURE NATURALI GENTIUM CIVILI;
non solo con Ermanno Vulteo®® togliendo la virgola tralle voci

30 Tanaguille: Tanaquilla, sposa di Tarquinio Prisco e simbolo di una
donna di potere.

31 Giovanni Papa: il riferimento potrebbe essere a Giovanni VII (705-
707) o anche a Giovanni VIII (872- 882).

32 Fozio: (827-898), divenne patriarca di Costantinopoli nell’ 858.

33 Baronio: Cesare Baronio (1538-1607), storico della Chiesa autore de-
gli Annales ecclesiastici.

*4 Spondano: Henri de Sponde (1568-1643), storico ¢ giureconsulto cu-
ratore degli Annales del Baronio.

33 Instituta: libro L.

36 Ermanno Vulteo: Hermann Vultejus (1565-1634), autore del I “Insti-
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naturali gentium, supplita, con Ulpiano, la seconda HUMA-
NARUM, ma anco la particella et innanzi alla voce civili*.
Perché i Romani dovetter’ attendere al diritto loro propio,
come dall’etd di Saturno introdutto 'avevano conservato pri-
ma co i costumi, e poi con le leggs; siccome Varrone nella
grand’ Opera Rerum Divinarum, et Humanarum tratto le
cose Romane per origini tutte quante #natie, nulla mescolan-
dovi di straniere. Ora ritornando alle successioni eroiche Ro-
mane abbiamo assai molti, e troppo forti motivi di dubitare,
se ne’ tempi Romant antichi di tutte le donne succedessero le
figliuole: perché non abbiamo nessuno motivo di credere,

ch’ i Padri Eroi n’ avessero sentito punto di tenerezza; anzi n’

abbiamo ben molti, e grandi tutti contrary. Imperciocche la
Legge delle XII. Tavole chiamava un’ agrato anco in settimo
grado ad escludere un figlinolo, che trovavasi emancipato, dal-
la succession di suo padre: perche i Padri di famiglia avevano
un sovrano diritto di vita, e morte, e quindi un dominio dispo-
tico sopra gli acquisti d’ essi figliuoli: essi contraevano i paren-
tadi per gli medesimi, per far’ entrar femmine nelle loro case
degne delle lor case; 1a qual’ Istoria ci & narrata da esso verbo
spondere, ch’ & propiamente promettere per altrus; onde ven-
gono detti sponsalia: consideravano le adozioni quanto le me-
desime nozze; perché rinforzassero le cadenti famiglie con
eleggere strani allievi, che fussero generosi: tenevano l'eman-
cipazioni a luogo di castigo, e di pena: non intendavano legit-
timaziont; percheé i concubinati non erano, che con affranchi-
te, e straniere; con le quali ne’ fempi eroici non si contraevano
matrimony solenni, onde i figliuoli degenerassero dalla nobilta
de’ lor’ avoli: 1 loro testa-| menti per ogni frivola ragione o
erano #nulli, o sannullavano, o si rompevano, o non consegui-
vano il lot’ effetto; acciocche ricorressero le successioni legitti-
me. Tanto furono naturalmente abbagliati dalla chiarezza de’

tutiones iuris civilis” a lustiniano compositas commentarius (1590).

57 togliendo ... civili: cosi come nella seconda edizione del In “Institu-
tiones (1600).
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loro privati nomi; onde furono per natura inflammati per la
gloria del comun nome Romano! tutti costumi propy di Repub-
bliche Aristocratiche, quali furono le Repubbliche Eroiche; le
quali tutte sono propietd contaccenti all’Eroismo de’ primi po-
poli. Et & degno di riflessione questo sconcissimo errore preso
da cotesti Eruditi Adornatori della Legge delle XII. Tavole, i
quali vogliono essersi portata da Atene in Roma, che de’ Pa-
dri di famiglia Romani l'eredita ab intestato, per tutto il tempo
innanzi di portarvi tal Legge le successioni testamentarie, e le-
gittime, dovettero andare nelle spezie delle cose, che sono det-
te nullius. Ma la Provvedenza dispose, che, perche ’1 Mondo
non ricadesse nell’infame Comunion delle cose, la certezza de’
dominy si conservasse con essa e per essa Forma delle Repub-
bliche Aristocratiche: onde tali successioni legittime per tutte le
prime nazioni naturalmente si dovettero celebrare innanzi &’
intendersi i testamenti; che sono prop; delle Repubbliche popo-
lari, e molto pit delle Monarchie; siccome de’ Germani Anti-
chi, i quali ci danno luogo d’ intendere lo stesso costume di
tutti i primi popoli barbari, apertamente da Tacito’® ci & narra-
to: onde testé congetturammo, la Legge Salica, la quale certa-
mente fu celebrata nella Germania, essere stata osservata #zi-
versalmente dalle nazioni nel tempo della seconda barbarie.
Pero i Giureconsulti della Giurisprudenza Ultima per quel
fonte d’ innumerabili errori, i quali si sono notati in guest’
Opera, d” estimare le cose de’ tempi primi non conosciuti da
quelle de’ loro tempi ultimi, han creduto, che la Legge delle
XII. Tavole avesse chiamate le | figliuole di famiglia all’eredita
de’ loro padri, che morti fussero ab intestato con la parola
SUUS, su quella massima che 'l genere maschile contenga an-
cora le donne. Ma la Giurisprudenza Eroica, della quale tanto
in questi Libri si é ragionato, prendeva le parole delle leggi
nella propissima lovo significazione, talcheé la voce SUUS non
significasse altro, che ’l figliuol di famziglia: di che con un’ in-
vitta pruova ne convince la formola dell’istituzione de’ Postu-

38 Tacito: Germ., 20.
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mi introdutta tanti secoli dopo da Gallo Aguilio, la quale sta
cosi conceputa: SI QUIS NATUS NATAVE ERIT??; per dub-
bio, che nella sola voce NATUS la postuma non s’intendesse
compresa. Onde per ignorazione di queste cose Giustiniano
nell’Istituta® dice, che la Legge delle XII. Tavole con la voce
ADGNATUS avesse chiamati egualmente gli agnati maschi, e
V'agnate femmine; e che poi la Giurisprudenza Mezzana avesse
irrigidito essa Legge, restrignendola alle sole sorelle consan-
guinee: lo che dev’ esser’ avvenuto tutto il contrario; e che
prima avesse steso la parola SUUS alle figlinole ancor di fa-
miglia, e dipoi la voce ADGNATUS alle sorelle consanguinee:
ove a caso, ma pero bene tal Giurisprudenza vien detta media;
perch’ ella da questi casi incomincio a rallentare i rigori della
Legge delle X1I. Tavole; 1a qual venne dopo la Giurisprudenza
Antica, la quale n’ aveva custodito con somma scrupolositd le
parole, siccome dell’una, e dell’altra appieno si & sopradetto.

Ma essendo passato I'lmperio da’ Nobili al popolo, perche
la plebe pone tutte le sue forze, tutte le sue ricchezze, tutta
la sua potenza nella moltitudine de’ figliuoli, s'incomincio a
sentire la tenerezza del sangue; ch’ innanzi i plebei delle cit-
td eroiche non avevano dovuto sentire; perché generavano
i figliuoli per fargli schiavi de’ Nobili: da’ quali erano posti
a generare in tempo, ch’ i parti provenissero nella stagione
di prima-| vera, perché nascessero non solo sani, ma ancor
robusti: onde se ne dissero vernae, come vogliono i Latini
Etimologi, da’ quali, come si & detto sopra; le lingue volgari
furono dette vernaculae: e le madri dovevano odiargli anzi,
che no, siccome quelli, de’ quali sentivano il solo dolore nel
partorirgli, e le sole molestie nel lattargli, senza prenderne
alcun piacere d’utilita nella vita. Ma perche la moltitudine de’
plebei, quanto era stata pericolosa alle Repubbliche Aristocra-
tiche, che sono, e si dicon di pochi, tanto ingrandiva le popo-
lari, e molto pit le monarchiche; onde sono i tanti favori, che

39 8T ... ERIT: Dig.,, XXVIII, 2, 29.
40 Tstitura: 111, 2, 3.
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fanno le leggi Imperiali alle donne per gli pericoli, e dolori
del parto: quindi da’ tempi della popolar liberti cominciaron’
i Pretori a considerare i diritti del sangue, & a riguardarlo con
le bonorum possessioni: cominciaron’ a sanare co’ loro rimeds
i vizj, o difetti de’ testaments; perché si divolgassero le ricchez-
ze, le quali sole son’ ammirate dal volgo.

Finalmente venuti gl'lmperadori, a® quali faceva ombra
lo splendore della Nobilta, si dieder’ a promuovere le ragion:
dell’Umana Natura, comune, cosi a’ plebei com’ a’ Nobili, in-
cominciando da Augusto; il quale applico a proteggere i Fede-
commessi*, per gli quali con la puntualita degli eredi gravati
erano innanzi passati i beni agl’incapact d'eredita; e lor’ assi-
sté tanto, che nella sua vita passarono in necessitd di ragione,
di costrignere gli eredi a mandargli in effetto. Succedettero
tanti Senaticonsults; co’ quali i cognati entrarono nell’ordine
degli agnats; finché venne Giustiniano, e tolse le differenze
de’ legati, e de’ fedecommessi, confuse le quarte Falcidia, e
Trebellianica; di poco distinse i Testamenti da’ Codicills, &
ab intestato adegud gli agnati, e i cognati in tutto, e per tut-
to: e tanto le Leggi Romane ultime si profusero in favorire
["Ultime Volontd; che quando anticamente per ogni leggier
motivo si vi- | ziavano, oggi si devono sempre interpetrar’ in
maniera, che reggano piu tosto, che cadano. Per I"Umanita
de’ tempi, ché le Repubbliche popolari amano i figliuoli, e le
Monarchie vogliono i padri occupati nell'amor de’ figlinoli, es-
sendo gia caduto il diritto ciclopico, ch’ avevano i Padri delle
famiglie sopra le persone, perché cadesse anco quello sopra
gli acquisti de’ lor figlinoli, gl'Imperadori introdussero prima
il peculio castrense®, per invitar’ i figliuoli alla guerra; poi lo
stesero al quasi castrense, per invitargli alla milizia palatina: e
finalmente per tener contenti i figliuoli, che né eran soldati,
né letterati, introdussero il peculio avventizio. Tolsero Ueffetto

4 Fedecommesst: obbligo testamentario che impone all’erede di conse-
gnare tutta o parte dell’eredita ad altra persona.

42 peculio castrense: peculio voluto da Costantino a favore di tutti quelli
che prestavano servizio nel palazzo dell’imperatore.
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della patria potesti all'adozioni, le quali non si contengono
ristrette dentro pochi congionti: appruovarono universalmen-
te le arrogazioni, difficili alquanto, ch’ i cittadini, di padri
di famiglia divengano soggetti nelle famiglie d’altrui: riputa-
rono lemancipazioni per benefizj: diedero alle legittimazion,
che dicono per subsequens matrimonium tutto il vigore delle
nozze solenni. Ma sopra tutto perché sembrava scemare la
loro maesta quell’zmperium paternum, il disposero a chia-
marsi patria potestd, sul lor’ esemplo introdutto con grand’
avvedimento da Awugusto; che per non ingelosire il popolo,
che volessegli togliere punto dell’Inzperio, si prese il titolo di
Potesta Tribunizia, o sia di Protettore della Romana Libertd,
che ne’ Tribuni della plebe era stata una potesta di fatto; per-
ch’ essi #on ebbero giammai #7perio nella repubblica; come
ne’ tempi del medesimo Awugusto, avendo un Tribuno della
plebe ordinato a Labeone, che comparisse avanti di lui; questo
Principe d’'una delle due Sette de’ Romani Ginreconsulti ra-
gionevolmente ricuso d'ubbidire; perché i Tribuni della plebe
non avessero imperio: talché né da’ Gramatici, né da’ Politici,
neé da’ Giureconsulti & stato osservato il perché nella Conte-
sa di comunicarsi il Consolato alla ple-| be, i Patrizi, per fatla
contenta senza pregiudicarsi di comunicarle punto d’imperio,
fecero quell” uscita di criare i Tribuni militari parte nobils,
parte plebei CUM CONSULARI POTESTATE, come sempre
legge la Storia, non gia cum Imperio Consulari, che la Storia
non legge mai: onde la Repubblica Romana libera si concepi
tutta con questo 7zotto in queste tre parti diviso, SENATUS
AUTORITAS POPULI IMPERIUM TRIBUNORUM PLERBIS
POTESTAS: e queste due voci restarono nelle Leggi con tali
loro native eleganze, che I'zmperio si dice de’ maggiori mae-
strati, come de’ Consoli, de’ Pretori, e si stende fino a poter
condennare di morte; la potesti si dice de’ Maestrati minori,
come degli Edili, e modica coércitione continetur®. Final-
mente spiegando i Rowmani Principi tutta la loro clemenza

B modica ... continetur: “& sorretta da un moderato diritto di coercizione”.
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verso |'Umanitd, presero a favorire la schiavitis: e raffrenarono
la crudeltd de’ Signori contro i loro miseri schiavi: ampliaro-
no negli effetti, e restrinsero nelle solenniti le manomession::
e la cittadinanza, che prima non si dava, ch’ a' Grandi Stra-
nieri benemeriti del popolo Romano, diedero ad ogni uno,
ch’ anco di padre schiavo, purché da madre libera, nonché
nata, affranchita nascesse in Roma: dalla qual sorta di nascere
liberi nelle citta, il DIRITTO NATURALE, ch’ innanzi dice-
vasi delle GENTT, o delle Case Nobili, perché ne’ temspi Eroici
erano state tutte Repubbliche Aristocratiche, delle quali era
propio cotal diritto, come sopra si € ragionato; poiche venne-
ro le Repubbliche popolari, nelle quali 'intiere nazioni sono
Signore degl’lmpery, e quindi le Monarchie, dove i Monarchi
rappresentano I'Intiere Nazioni loro soggette, restd detto DI-
RITTO NATURALE DELLE NAZIONIL. |

DELEACUSTODIA DELEE LEGGI.

La Custodia degli ordini porta di seguito quella de’ Maestra-
i, e de’ Sacerdozj, e quindi quella ancor delle Leggi, e della
Scienza d’interpetrarle: ond’ &, che si legge nella Storia Roma-
na a 'tempi, ne’ quali era quella Repubblica Aristocratica, che
dentro Vordine Senatorio, ch’ allora era tutto di Nob:li, erano
chiusi e connubj, e consolati, e Sacerdozj, e dentro il Collegio
de’ Pontefici, nel quale non si ammettevano, che Patrizj, come
appo tutte 'altre Nazioni Eroiche, si custodiva sagra, ovvero
segreta, che sono lo stesso, la Scienza delle lor Leggs; che durd
tra’ Romani fin’ a cento anni dopo la Legge delle XII. Tavole
al narrare di Pomponio® Giureconsulto; e ne restarono detti
VIRI, che tanto in que’ tempi a’ Latini significod, quanto a’
Greci significarono Eror; e con tal nome s'appellarono i mzari-
11 solenni, i maestrati, i Sacerdoti, e 1 giudici, come altra volta si
é detto. Pero noi qui ragioneremo della Custodia delle Leggi,
siccome quella, ch’ era una massima propieta dell Aristocratie

“ Pomponio: Dig., 1,2, 2, 6.
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Eroiche; onde fu I'ultina ad essere da’ Patrizj comunicata alla
plebe.

Tal Custodia scrupolosamente si osservd ne’ tempi divin,
talche l'osservanza delle Leggi divine se ne chiama Religione,
la quale si perpetud per tutti i Governi appresso, ne’ quali le
leggi divine si devon’ osservare con certe innalterabili formole
di consagrate parole, e di cerimonie solenni: la qual custodia
delle Leggi ¢ tanto propia delle Repubbliche Aristocratiche,
che nulla piti. Percid Atene, ed al di lei esemplo quasi tutte
le Cittd della Grecia, ando prestamente alla Liberta popolare,
per quello che gli Spartani, ch’ erano di Repubblica Aristo-
cratica, dicevano agli Ateniest; che le leggi in Atene tante se
ne scrivevano, e le poche, ch’erano in Isparta si | osservavano.
Furono i Romani nello Stato Aristocratico rigidissimi custodi
della Legge delle XII. Tavole, come si & sopra veduto; tanto
che da Tacito funne detta FINIS OMNIS AEQUI JURIS: per-
che dopo quelle, che furono stimate bastevols, per adeguare
la Libertd, che dovettero essere comandate dopo 7 Decemiri,
a' quali per la maniera di pensare per caratteri poetici degli
antichi popoli, che si & sempre dimostro, furono richiamate;
Leggi Consolari di diritto privato furono appresso o niune, o
pochissime: e per questo istesso da Livio fu ella detta FONS
OMNIS AEQUI JURIS; perch’ ella dovett’ esser’ il Fonte di
tutta ['Interpetrazione. La plebe Romana a guisa dell’Ateniese
tutto di comandava delle leggi singolars; perché d’Universali
ella non & capace: al qual disordine Silla, che fu Capoparte
di Nobili, poiche vinse Mario, ch’ era stato Capoparte di ple-
be, riparod alquanto con le guistion: perpetue; ma rinnunziata,
ch’ebbe la Dittatura, ritornarono a moltiplicarsi, come Tacito
narra, le leggi singolari niente meno di prima: della qual mzol-
titudine delle leggi, com’ i Politici 'avvertiscono, non vi & via
pin spedita di pervenir’ alla Monarchia; e percid Augusto, per
istabilitla, ne fece & grandissimo numero: e i seguenti Principi
usarono sopra tutto il Senato, per fare Senati consulti di priva-
ta ragione. Niente di manco dentro essi tempi della libertd po-
polare si custodirono si severamente le formole dell'azioni, che
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vi bisogno tutta l'eloguenza di Crasso, che Cicerone chiamava
il Romano Demostene, perché la sustituzione pupillar’ espressa
contenesse la volgar tacita; e vi bisogno tutta l'eloguenza di Ci-
cerone, per combattere una, R, che mancava alla for#zola; con
la qual letteruccia pretendeva Sesto Ebuzio ritenersi un podere
d’Aulo Cecina. Finalmente si giunse a tanto, poiche Costarnti-
no cancello affatto le formole, ch’ ogni motivo particolar d’e-
quitd fa mancare le leggs: tanto sotto i Go- | verni Umani le
umane menti sono docili a riconoscere l'equitd naturale. Cosi
da quel Capo della Legge delle XII. Tavole PRIVILEGIA NE
TRROGANTO®, osservato nella Romana Aristocratia, per le
tante leggi singolari fatte, come si & detto, nella Liberta popo-
lare, si giunse a tanto sotto le Monarchie, ch’ i Principi non
fann’ altro, che concedere privilegs; de’ quali conceduti con
merito non vi & cosa piti conforme alla Natural’ Equita: anzi
tutte leccezioni, ch’oggi si danno alle Leggi, si pud con verita
dire, che sono privilegs dettati dal particolar merito de’ fatti,
il quale gli tragge fuori dalla comune disposizion delle /egg;.
Quindi crediamo esser quello avvenuto, che nella crudezza
della barbarie ricorsa le Nazioni sconobbero le leggi Romane,
tanto che in Francia era con gravi pene punito, & in Ispagna
anco con quella di morte chiunque nella sua causa n’ avesse
allegato alcuna: certamente in Italia si recavano a vergogna i
Nobili di regolar’ i lor’ affari con le leggi Romane, e profes-
savano soggiacere alle Longobarde; e i plebei, che tardi si di-
savvezzano de’ lor costumi, praticavano alcuni déritti Romani
in forza di consuetudini: ch’ & la cagione, onde il corpo delle
leggi di Giustiniano, ed altri del Diritto Romano Occidentale
tra noi Latini, e i Libri Basilici, ed altri del Diritto Rowmano
Ortentale tra’ Greci si seppellirono. Ma poi rinnate le Monar-
chie, e rintrodutta la Lzberta popolare, il Diritto Romzano com-
preso ne’ Libri di Giustiniano & stato ricevuto universalmente;
tanto che Grozio afferma, esser oggi un Diritto Naturale delle
Genti d’Europa. Perd qui & da ammirare la Romana gravitd, e

4 PRIVILEGIA ... IRROGANTO: “non si concedano privilegi”.
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sapienza, che in queste vicende di Stati i Pretori, e i Giurecon-
sulti si studiarono a tutto loro potere, che di quanto meno,
e con fardi passi §'impropiassero le parole della Legge delle
XII. Tavole: onde forse per cotal cagione principalmente I'I-
perio Romano cotanto s’ ingrandi, e duro; perche, nelle sue
vi-| cende di Stato proccurd a tutto potere di star fermo sopra
i suoi Principj, che furono gli stessz, che quelli di questo Mon-
do di Nazioni; come tutt’ i Politici vi convengono, che non vi
sia miglior consiglio di durar’, e d’ingrandire gli Stati. Cosi
la cagione, che produsse a’ Romani la pii saggia Giurispru-
denza del Mondo: di che sopra si & ragionato, €& la stessa, che
fece loro il maggior’ Imperio del Mondo: & & la cagione della
Grandezza Romana, che Polibio*® troppo generalmente rifon-
de nella Religione de’ Nobils; al contrario Macchiavello¥ nella
magnaninita della plebe; e Plutarco invidioso della Romana
Virtu, e Sapienza rifonde nella loro Fortuna nel Libro de For-
tuna Romanorum™; a cui per altre vie meno diritte Torguato
Tasso scrisse la sua generosa Risposta®.

ALTRE PRUOVE PRESE DAL TEMPERAMENTO
DELLE REPUBBLICHE FATTO DEGLI STATI
DELLE SECONDE CO I GOVERNI
DELLE PRIMIERE.

Per tutte le cose, che in guesto Libro si sono dette, con evi-
denza si & dimostrato, che per tutta I’intiera vita, onde vivon
le Nazioni, esse corrono con quest’ ordine sopra queste tre
spezie di Repubbliche, o sia di Stati Civili, e non pit, che tutti
mettono capo ne’ primi, che turon’ i Divini Governi; da’ quali
appo tutte zncominciando per le Degnita sopra poste, come

6 Polibio: 1,3, 7,1, 64, 9; XVIII, 11,4.
1 Macchiavello: Discorsi, 11, 1.
48 de ... Romanorum: Opera moralia, XLIV.

4 Risposta: Risposta di Roma a Plutarco nella quale riprova la sua opinio-
ne della fortuna de’ romani e della fortuna o della vivts d’Alessandro (1588).
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principj della Storia Ideal’ Eterna, debbe correre questa serie
di cose umane, prima in Repubbliche d’Ottimati, poi nelle [i-
bere papolari, e finalmente sotto le Monarchie: onde Tacito™,
quantunque non le veda con tal’ ordine, dice, quale nell’ldea
dell’Opera Pavvisammo, che oltre a queste tre forme di Stati
pubblici ordinate dalla Natura de’ popoli, l'altre di queste tre
mescolate per | umano provvedimento sono pia da disiderarsi
dal Cielo, che da potersi unquemai conseguire; e se per sorta
ve n’ hanno, non sono punto durevoli. Ma per non tralasciare
punto di dubbio d’ intorno a tal naturale successione di Stati
Politici, o sien Civili, secondo questa ritruoverassi, le Repub-
bliche mescolarsi naturalmente, non gia di forme, che sareb-
bero mostri, ma di forme seconde mescolate co i governi delle
primiere; il qual mescolamento & fondato sopra quella Degri-
td, che cangiandosi gli uomini, ritengono per qualche tempo
[impressione del loro vezzo primiero.

Percid diciamo, che come i primzi Padri gentili venuti dalla
vita lor bestiale all'umana, eglino a’ tempi religiosi, nello Stato
di Natura sotto i Divini Governi ritennero molto di fierezza, e
d’ dmmanita della lor fresca origine; onde Platone’ riconosce
ne’ Polifemi d’ Omero i primi Padyri di famiglia del Mondo:
cosi nel formarsi le prime Repubbliche Aristocratiche, resta-
ron’ intieri gl'lmpers sovrani privati &' Padri delle Famiglie,
quali gli avevano essi avuto nello Stato gid di Natura; e per lo
loro sommo orgoglio non dovendo niuno ceder’ ad altri, perch’
erano tutti u#gualz; con la forma aristocratica s* assoggettirono
all’Imperio Sovrano pubblico d’essi ordini loro Regnanti: onde
il dominio alto privato di ciascun Padre di famiglia ando a
comporre il dominio alto superiore pubblico d’ essi Senat, sic-
come delle potestd Sovrane private, ch’ avevano sopra le loro
Famiglie, essi composero la Potestd Sovrana Civile de’ loro
medesimi ordinz: fuori della qual guisa & impossibil’ inten-
dere, come altrimente delle Famiglie si composero le Citta; le

30 Tacito: Ann., IV, 33, 1.
5! Platone: Legg, 111, 2-4, 678c-681e.
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quali percid ne dovettero nascere Repubbliche Aristocratiche
naturalmente mescolate d’Imperj Famigliari Sovrani. Mentre
i Padri si conservarono cotal autorita di dominio dentro gli
Ordini loro Regnanti, finche le plebi de’ loro popoli eroici,
per leggi di essi Padri, | riportarono comunicati loro il domi-
nio certo de’ campi, i connuby, g’ impers, i sacerdozj, e co’ sa-
cerdozj la scienza ancor delle leggs; le Repubbliche durarono
Avristocratiche; ma poicheé esse plebi dell’eroiche citta divenu-
te numerose, ed anco agguerrite, che mettevano paura 2’ Pa-
dri, che nelle Repubbliche de’ pochi debbon’ essere pochs; ed
assistite dalla forza, ch’ & la loro moltitudine, cominciarono a
comandare leggi senza autoritd de’ Senati, si cangiarono le Re-
pubbliche, e da Aristocratiche divennero popolars; perche non
potevano pur’ un momento vivere ciascuna con due Potestd
Somme Legislatrici, senza essere distinte di subbjetti, di tempr,
di territory; d” intorno a’ quali, ne’ quali, e dentro i quali do-
vessero comandare le leggi; come con la Legge Publilia percid
Filone Dittatore dichiaro la Repubblica Romana essersi per
natura fatta gia popolare. In tal cangiamento perche Lautoriti
di dominio ritenesse cio, che poteva della cangiata sua forma,
ella naturalmente divenne autorita di tutela; siccome la pote-
std, ¢ hanno i padri sopra i loro figliuoli impuberi, morti essi,
diviene in altri autorita di tutors: per la quale autorita i popol;
liberi signori de’ lov’ Imperj, quasi pupilli regnanti, essendo di
debole consiglio pubblico, essi naturalmente si fanno gover-
nare, come da’ Tutori, da’ lor Senati; e si furono Repubbliche
libere per natura governate aristocraticamente. Ma poiché i
Potenti delle Repubbliche popolari ordinarono tal Consiglio
pubblico @’ privati interessi della loro Potenza, e i popoli liberi
per fini di private utilita si fecero da’ Potenti sedurre ad as-
soggettire la loro pubblica liberta allambizione di quelli, con
dividersi in partiti, sedizioni, guerre civili in eccidio delle loro
medesime nazioni, s'introdusse la forma Monarchica. |
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D’ un’ Eterna Natural Legge Regia,
per la quale le Nazioni vanno a riposare
sotto le Monarchie.

E tal forma Monarchica s’introdusse con questa Eterna Na-
tural Legge Regia; la qual sentirono pure tutte le Nazion:,
che riconoscono da Awugusto essersi fondata la Monarchia
de’ Romani; la qual Legge non han veduto gl’Interpetri della
Romana Ragione occupati tutti d’intorno alla Favola della
Legge Regia di Triboniano; di cui apertamente si professa Au-
tore nell’Istituta®®, ed una volta I’ appicca ad Ulpiano nelle
Pandette®®: ma 'intesero bene i Giureconsulti Romani, che
seppero bene del Diritto Naturale delle Genti, per cio, che
Pomponio nella brieve Storia del Diritto Romano, ragionando
di cotal Legge, con quella ben’ intesa espressione ci lascio
scritto, REBUS IPSIS DICTANTIBUS REGNA CONDITA.
Cotal Legge Regia Naturale & conceputa con questa formola
naturale di eterna utilita, che, poiché nelle Repubbliche libere
tutti guardano a’ loro privati interessi; 2’ quali fanno servire
le loro pubbliche armi in eccidio delle loro nazioni; percheé si
conservin le naziont, vi surga un solo, come tra’ Romani un’
Augusto; che con la forza dell’armi richiami a sé tutte le cure
pubbliche, e lasci a’ soggetti curarsi le loro cose private; e tale e
tanta cura abbiano delle pubbliche, qual’ e quanta il Monarca
lor ne permetta; e cosi si salvino i popoli, ch’ anderebbono
altrimente a distruggersi. Nella qual verita convengono i
Volgari Dottori, ove dicono, che Universitates sub Rege ha-
bentur loco privatorums; perche la maggior parte de’ Cittadini
non curano pit ben pubblico; lo che Tacito sappientissimo
del Diritto Natural delle Genti negli Annali®* dentro la sola
Famiglia de’ Cesari 'insegna con | quest’ ordine d’ idee uma-
ne civils: avvicinandosi al fine Augusto, pauci bona libertatis

32 Istituta: 1, 2, 6; Codex 1, 17, 1, 7.
3 Pandette: Dig., 1,4, 1.
>4 Annali: 1, 4.
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incassum disserere”; tosto venuto Tiberio, omnes Principis
jussa adspectare®; sotto gli tre Cesari appresso, prima ven-
ne incuria, e finalmente ignorantia reipublicae, tanquam alie-
nae’’: ond’ essendo i cittadini divenuti quasi stranieri delle
loro nazion, & necessario, ch’ i Monarchi nelle loro persone le
reggano, e rappresentino. Ora perché nelle Repubbliche libere,
per portarsi un Potente alla Monarchia, vi deve parteggiare il
popolo; percio le Monarchie per natura si governano popolar-
mente: prima con le leggs, con le qual’ i Monarchi vogliono i
soggetts tutti uguagliati: dipoi per quella propieti monarchica,
ch’ i Sovrani, con umiliar’ i Potenti, tengono libera, e sicura
la moltitudine dalle lor’ oppressioni: appresso per quell’ a/tra
di mantenerla soddisfatta, e contenta circa il sostentamento,
che bisogna alla vita, e circa gli usi della liberta naturale: e
finalmente co’ privilegs, ch’ i Monarchi concedono o ad #ntie-
vi ordini, che si chiamano privileg; di Liberta, o a particolari
persone, con promuovere fuori d’ ordine vomini di straordi-
nario merito agli onori civili; che sono leggi singolari dettate
dalla Natural’ Equita: onde le Monarchie sono le pit conformi
all'Umana Natura della pit spregata ragione, com’ altra volta
si & detto.

Confutazione de’ Principj della Dottrina Politica,
fatta sopra il Sistema di Giovanni Bodino.

Dallo che si & fino qui ragionato s’'intenda, quanto Gzz# Bo-
dino stabili con iscienza i Principj della sua Dottrina Politica!
che dispone le Forme degli Stati Civili con si fatt’ Ordine; che
prima furono monarchict; dipoi per le Tirannie passati in libe-
#i popolart; e finalmente vennero gli aristocratici. Qui baste-
rebbe | averlo appien confutato con la Natural successione

3 pauci ... disserere: “solo pochi inutilmente dissertavano sui vantaggi

della liberta”,
%6 ommnes ... adspectare: “tutti aspettavano i comandi dell'imperatore”.

7 ignorantia ... alienae: Tac., Hist.,, 1, 1, “ignoranza della politica come
di cosa riguardante gli altri”.
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delle Forme Politiche, spezialmente in guesto Libro a tante
innumerabili pruove dimostrata di fatto. Ma ci piace ad exu-
berantiam confutarlo dagl’impossibili, e dagli assurdi di cotal
sua posizione. Esso certamente conviene in quello, ch’ ¢
vero, che sopra le Famiglie si composero le citta: altronde per
comun’ errore, che si & qui sopra ripreso, ha creduto, che le
Famiglie sol fussero di figlinoli. Or’ il domandiamo, come so-
pra tali Famiglie potevano surger le Monarchie? due sono i
mezzi o la forza, o la froda. Per forza, come un Padre di Fami-
glia poteva manomettere gli altri? perche, se nelle Repubbli-
che libere, che per esso vennero dopo le Tirannie, i Padri di
famiglia consagravano sé, e le loro famiglie per le loro patrie,
che loro conservavano le Famiglie; e per esso erano quelli gia
stati addimesticati alle Monarchie: quanto & da stimarsi, ch’ i
Padyri di famiglia allor Polifern: nella recente origine della loro
ferocissima liberta bestiale si arebbono futti con le lor intiere
Famiglie fatti pil tosto uccidere, che sopportar’ inegualita?
Per froda, ella & adoperata da coloro, ch’ affettano il regno
nelle Repubbliche libere, con proporre a’ sedutti o lzbertd, o
potenza, o ricchezze: se libertd; nello Stato delle Famiglie i
Padri erano tutti Sovrani: se potenza; la natura de’ Polifern:
era di starsi tutti sol7 nelle loro grotte, e curare le lor Famiglie,
e nulla émpacciarsi di quelle, ch’ eran d’ altrui, convenevol-
mente al vezzo della lor’ origine tmmane: se ricchezze; in
quella semzplicita e parsimonia de’ primi tempi non s’intende-
vano affatto. Cresce a dismisura la difficulta; perché ne’ tem-
pi barbari primi non vi eran Fortezze; e le citta eroiche, le qua-
li si composero dalle Fanziglie, furono lungo tempo swurate,
come ce n’ accertd sopra Tucidide: e nelle gelosie di Stato, che
furono funestissime nellAristocratiche Eroiche, che | sopra ab-
biam detto, Valerio Publicola®®, per aversi fabbricato una casa
in alto, venutone in sospetto daffettata Tirannide, atfin di
giustificarsene, 7 una notte fecela smantellare; e ’1 giorno ap-

58 Valerio Publicola: Publio Valerio, console nel 475 e 460 a. C.; il nome
deriva da “rispettoso del popolo”.
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presso, chiamata pubblica Ragunanza, fece da’ Littori gittar’
i fasci consolari @’ piedi del popolo: e ’l costume delle citta
smurate pitt durd, ove furono pia feroci le nazions; talché in
Lamagna si legge ch’ Arrigo®® detto I'Uccellatore fu il primo,
che 'ncominciasse a ridurre i popoli da’ villaggs, dove innanzi
avevano vivuto dispersi, a celebrar le cit#d, ed a cingere le
cittda di muraglie. Tanto 1 primi Fondatori delle citta essi furo-
no quelli, che con laratro vi disegnarono le mura, e le porte:
ch’ i Latini Etimologi® dicono essersi cosi dette a portando
aratro; perché l'avessero portato alto, ove volevano, che si
aprisser le porte! Quindi tra per la ferocia de’ tempi barbari,
e per la poca sicurtd delle Reggie, nella Corte di Spagna in
sessant anni furon’ wuccisi pit di ottanta Reals; talché i Padri
del Concilio Illiberitano, uno degli pit antichi della Chiesa
Latina con gravi scomuniche ne condennarono la tanto fre-
quentata scelleratezza. Ma giunge la difficulta all’infinito, po-
ste le Famiglie sol di figliuoli; che o per forza, o per froda
debbon’ i figliuoli essere stati i ministri dell’altrui ambizione,
& o tradire, o uccidere i propj padri: talche le prime sarebbo-
no state, non gia Monarchie, ma empie, e scellerate Tirannids,
come i Giovani nobili in Roma congiurarono contro i lor
prop; Padri a favore del Tiranno Targuinio, per l'odio ch’ave-
vano al rigor delle leggi®, propio delle Repubbliche Aristocra-
tiche, come le benigne sono delle Repubbliche popolari, le cle-
menti de’ Regni legittimi, le dissolute sotto i Tiranni: & essi
Giovani congiurati le sperimentarono a costo delle propie lor
vite; e tra quelli due figluoli di Bruto, dettando esso Padre la
severissima pena, furon’ entrambi decapita-| t/%. Tanto il Regno
Romano era stato Monarchico, e la Libertd da Bruto ordinata-
vi popolare. Per tali, e tante difficultd debbe Bodino, e con lui
tutti gli altri Politici riconoscere le Monarchie Famigliari nello

39 Arrigo: Enrico [, re dal 919 al 936, fondo la dinastia sassone.
%0 Latini Etimologi: Varrone, De lingua latina, V, 32, 142.

81 Giovani ... leggs: Livio, I, 3.

82 due ... decapitati: Livio, 11, 5.
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Stato delle Famiglie, che si sono qui dimostrate; e riconoscere
le Famiglie oltre de’ figlinoli, ancora de’ famoli; da’ quali prin-
cipalmente si dissero le Famiglie; i quali si sono qui truovati,
che abbozzi furono degli schiavi, i quali vennero dopo le citta
con le guerre: e 'n cotal guisa sono la materia delle Repubbli-
che uomini liberi, e servi, i quali il Bodino pone per materia
delle Repubbliche, ma per la sua posizione non posson’ esser-
lo. Per tale difficulta di poter’ essere uomini liberi, e servi
materia delle Repubbliche con la sua posizione, si maraviglia
esso Bodino, che la sua nazione sia stata detta di Franchi; i
quali osserva essere stati ne’ loro primzi tempi trattati da vilis-
simi schiavi: perche per la sua posizione non poté vedere, che
su gli sciolti dal nodo della Legge Petelia si compierono le
nazioni. Talché i Franchi, de’ quali si maraviglia il Bodino,
sono gli stessi, che homines, de’ quali si maraviglia Ottomano
essere stati detti i vassalli rustict; de’ quali, come in guesti
Libri si & dimostrato, si composero le plebi de’ primi popoli, i
quali eran d’Eroz. Le quali moltitudini, come pure si & dimo-
strato, trassero lAristocratie alla [iberta popolare, e finalmen-
te alle Monarchie: e cio6 in forza della Lingua Volgare, con cui
in ogni uno de i due ultimi Stati si concepiscon le leggi, come
sopra si & ragionato: onde da’ Latini si disse vernacula la vol-
gar lingua; perocché venne da questi servi nati in casa, che
tanto verna significa, non fatti in guerra; quali sopra dimo-
strammo essere stati per futte le nazioni antiche fin dallo Sta-
to delle Famiglie: il perché i Greci non si dissero pit Achivi,
onde da Omero si dicono filj Achivorum gli Eroi: ma si disse-
ro Elleni da Elleno, | che ncomincio la lingua greca volgare,
appunto come non pitl si dissero filj Israel, come ne’ tempi
primi, ma restd detto popolo Ebreo, da Eber, che i Padri®
vogliono essere stato il Propagator della lingua Santa. Tanto
Bodino, e tutti gli altri, ¢’ hanno scritto di Dottrina Politica,
videro questa luminosissima verita; la quale per tutta gue-
st’ Opera, particolarmente con la Storia Romana ad evidenza

63 ; Padri: Aug., De civ. Dei, XVT, 11; XVIII, 39.
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si & dimostrata, che le plebi de’ popoli sempre, ed in tutte le
nazioni han cangiato gli Stati da aristocratici in popolari, da
popolari in monarchici: e che come elleno fondarono le fngue
volgari, come sopra appieno si & pruovato nell’Origini delle
Lingue, cosi hanno dato i nomi alle nazioni, conforme teste si
¢ veduto! E si gli Antichi Franchi, de’ quali il Bodino si mara-
viglia, il diedero alla sua Francia. Finalmente gli Stati Aristo-
cratici per la sperienza, ch’ ora n'abbiamo, sono pochissimi,
rimastici da essz tempi della barbarie; che sono Vinegia, Geno-
va, Lucca in Italia, Ragugia in Dalmazia, e Norimberga in La-
magna; perocche gli altri sono stati popolari governati aristo-
craticamente. Laonde lo stesso Bodino, che sulla sua posizione
vuole il Regno Romano Monarchico, e, cacciati indi i Tiranni,
vuole in Roma introdutta la popolar Liberta, non vedendo #e’
tempi primi di Roma libera riuscirgli gli effetti conformi al
disegno de’ suoi Principj. Perch’eran proprs di Repubblica Ari-
stocratica, osservammo sopra, che, per uscirne onestamente,
dice prima, che Roma fu popolare di stato, ma di governo ari-
stocratica; ma poi essendo costretto dalla forza del vero, in
altro luogo con brutta incostanza confessa, essere stata ars-
stocratica, nonché di governo, di Stato. Tali errori nella Dot-
trina Politica sono nati da quelle tre voci non diffinite, ch’ al-
tre volte abbiamo sopra osservato, popolo, regno, e libertd; e si
¢ creduto, i primi popoli comporsi di cittadini cosi plebei,
come #obi-| l#; i quali a mille pruove qui si sono truovati es-
sere stati di solf Nobili: si & creduto libertd popolare di Roma
Antica, cioe libertd del popolo da’ Signori, quella, che qui si &
truovata Liberta Signorile, cioé libertd de’ signori da’ Tiranni
Tarquing: onde agli uccisori di tai Tivanni s'ergevano le statue;
perche gli uccidevano per ordine di essi Senati Regnanti. Gli
Re nella ferocia de’ primi popoli, e nella mala sicurta delle
Reggie, turono Aristocratici; quali i due Re Spartani a vita in
Isparta, Repubblica tuor di dubbio Aristocratica, come si & qui
dimostrata; e poi furono i due Consoli annali in Roma, che
Cicerone chiama REGES ANNUOS nelle sue Leggz: col qual’
ordinamento fatto da Giunio Bruto apertamente Livio pro-
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fessa, che ’l Regno Romano di nulla fu mutato d’intorno alla
Regal Potestd; come I'abbiamo sopra osservato, che da questi
Re annali, durante il loro Regno, vi era l'appellagione al Popo-
lo; e, quello finito, dovevano render conto del Regno da essi
amministrato allo stesso Popolo; e riflettemmo, che ne’ tempi
eroict gli Re tutto giorno s7 cacciavano di sedia I'an’ I'altro,
come ci disse Tucidide®: co’ quali componemmo i tempi bar-
bari ritornati, ne’ quali non si legge cosa pia incerta, e varia,
che la fortuna de’ Regni, ponderammo Tacito, che nella pro-
pieta, & energia di esse voci spesso suol dare i suoi avvisz, che
‘ncomincia gli Annali con questo motto: Urbemn Romaim prin-
cipio reges HABUERE; ch’ & la pia debole spezie di possessione
delle ¢re, che ne fanno i Giureconsulti, quando dicono, habe-
re, tenere, possidere; ed uso la voce URBEM, che propiamente
sono gli edificy, per significare una possessione conservata col
corpo; non disse civitatem, ch’ &l Comune de’ cittadini, i qua-
li tutti, o la maggior parte con gli animi fanno la ragion pub-

blica. |

ULTIME PRUOVE, LE QUALI CONFERMANO
TAL CORSO DI NAZIONI.

Vi sono altre convenevolezze di effetti con le cagioni, che lor’
assegna questa Scienza ne’ suoi Principj, per confermare il
Natural Corso, che fanno nella lor vita le Nazionz; la maggior
parte delle quali sparsamente sopra, e senz'ordine si sono
dette; e qui dentro tal naturale successione di cose Umane Ci-
vili si uniscono e si dispongono.

Come le Pene, che nel tempo delle Famiglie erano crudelis-
sime, quanto erano quelle de’ Poliferi; nel quale stato Apollo
scortica vivo Marsia: e seguitarono nelle Repubbliche Aristo-
cratiche; onde Perseo col suo scudo, come sopra spiegammo,
insasssiva coloro, che 'l riguardavano; e le pene se ne dissero
da’ Greci nopadeiynara, nello stesso senso, che da’ Latini

64 Tucidide: 1,2, 3;1,5,3: L, 7.
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si chiamarono exempla in senso di castighi esemplar; e da’
tempi barbari ritornati, come si & anco osservato sopra, pene
ordinarie si dissero le pene di morte; onde le Leggi di Sparta,
Repubblica a tante pruove da noi dimostrata Aristocratica,
elleno selvagge, e crude cosi da Platone, come da Aristotile
giudicate, vollero un chiarissimo Re Agide fatto strozzare da-
gli Efori; e quelle di Romza, mentre fu di stato aristocratico,
volevano un’ inclito Orazio victorioso battuto nudo con le
bacchette, e quindi all’'albero infelice afforcato, come 1'un’,
e l'altro sopra si & detto ad altro proposito: dalla Legge delle
XII. Tavole condennati ad esser bruciati vivi coloro, ch’ ave-
vano dato fuoco alle biade altrui; precipitat; gitt dal monte
Tarpeo li falsi testimoni; fatti vivi in brani i debitori falliti,
la qual pena Tullo Ostilio non aveva risparmiato a Mezio
Suffezio, Re di Alba, suo pari; che gli aveva mancato la fede
dell’alleanza; & esso Ro-| molo innanzi, fu fatto in brani da’
Padri per un semplice sospetto di Stato: lo che sia detto per
coloro, i quali vogliono, che tal pena non fu mai praticata
in Roma. Appresso vennero le pene benigne praticate nelle
Repubbliche popolari, dove comanda la moltitudine, la quale,
perche di deboli, & naturalmente alla compassione inchinata:
e quella pena, della qual’ Orazio inclito reo d’una collera eroi-
ca, con cui aveva ucciso la sorella, la qual’ esso vedeva pian-
gere alla pubblica felicita, il popolo Romano assolvette 7zagis
admiratione virtutis, quam jure caussae, conforme all’elegante
espressione di Livzo altra volta sopra osservata: nella mansue-
tudine della di lui liberta popolare, come Platone ed Aristotile
ne’ tempi d’Atene libera poco fa udimmo riprendere le Leggi
Spartane; cosi Cicerone® grida esser’ inumana, e crudele, per
darsi ad un privato Cavaliere Romano Rabirio, ch’era reo di
ribellione. Finalmente si venne alle Monarchie, nelle qual’ i
Principi godono di udire il grazioso titolo di Clement:. -
Come dalle guerre barbare de’ tempi eroici, che si rovina-
vano le cittd vinte, e gli arresi cangiati in greggi di giornalieri

8 Cicerone: Pro Rabirio perduellionis reo, 4, 11, e 13.
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erano dispersi per le campagne a coltivar’ i campi per gli popoli
vincitor; che, come sopra ragionammo, furono le colonze eroi-
che mediterranee; quindi per la magnanimita delle Repubbli-
che popolari, le quali, fincheé si fecero regolare da’ lor Senati,
toglievano a’ vinti il divitto delle genti eroiche, e lasciavano loro
tutti zbers gli usi del Diritto Natural delle genti umane, ch’Ul-
ptano®® diceva; onde con la distesa delle conguiste si vistrinsero
a’ Cittadini Romani tutte le ragion, che poi si dissero propriae
ctvium Romanorum; come sono nozze, patria potestd, suitd,
agnazione, gentilitd, dominio quiritario, o sia civile, mancipa-
zioni, usucapiont, stipulazioni, testamenti, tutele, ed ereditd; le
quali ragioni civili tutte, innanzi d’ esser soggette, | dovettero
aver proprie loro le libere nazions, si venne finalmente alle Mo-
narchie, che vogliono sotto Antonino Pio di tutto il Mondo
Romano fatta una sola Roma; perch’ & voto propio de’ gran
Monarchi di far’ una Citta sola di tutto il Mowndo; come diceva
Alessandro Magno, che tutto il Mondo era per lui una citta,
della qual’ era rocca la sua Falange. Onde il Diritto Natural
delle Nazioni promosso da’ Pretori Romani nelle Provincie
venne a capo di lunga eta a dar le leggi in casa d’ essi Romani,
perocché cadde il Diritto Eroico de’ Romani sulle Provincie;
perché i Monarchi vogliono tutti i soggetti uguagliati con le
lor leggs; e la Giurisprudenza Romana, la quale ne’ tempi eroi-
ci tutta si celebro sulla Legge delle XII. Tavole; e poi fin da’
tempi di Cicerone, com’ egli il riferisce in un Lébro de Legibus,
era incominciata a praticarsi sopra 'Editto del Romano Preto-
re; finalmente, dall’lmperador’ Adriano in poi tutta s’ occupd
d’intorno all’Editto Perpetuo, composto, ed ordinato da Sa/-
vio Giuliano quasi tutto d’ Editti Provinciali.

Come da’ piccioli distretti, che convengono a ben gover-
narsi le Repubbliche Aristocratiche; poi per le conguiste, alle
quali sono ben disposte le Repubbliche Libere; si viene final-
mente alle Monarchie, le quali, quanto sono pitl grandz, sono
pit belle, e magnifiche.

6 Ulpiano: Dig., 11, 14, 7, 1.
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Come da’ funesti sospetti delle Aristocratie, per gli bollori
delle Repubbliche popolari, vanno finalmente le Nazion: a 7i-
posare sotto le Monarchie.

Ma ci piace finalmente di dimostrare, come sopra gue-
st’ ordine di cose umane civili corpolento, e composto vi con-
venga l'ordine de’ numeri, che sono cose astratte, e purissime.
Incominciarono i Governi dall’'Uno con le Monarchie Fami-
gliari; indi passarono @’ Pochi con I’ Aristocrazie Eroiche;
s'innoltrarono a i Molti, e Tutti nelle Repubbliche popolari,
nelle | quali o tutti, o la maggior parte fanno la ragion pub-
blica; finalmente ritornarono all’Uno nelle Monarchie Civili:
né nella natura de’ numeri si pud intendere divisione piii ade-
guata, né con altr’ ordine, che uno, pochi, molti, e tutti, e che
i pochi, molti e tutti ritengano ciascheduno nella sua spezie la
ragione dell’uno; siccome i numeri consistono in indivisibili al
dir d’Aristotile®; ed oltrepassando i tutti si debba ricomincia-
re dall'uno; e si 'Umanita si contiene tutta tralle Monarchie
Famigliari, e Civill,

COROLLARIO

Il Diritto Romano Antico fu un serioso Poemas;
e ’Antica Giurisprudenza fu una severa Poesia;
dentro la quale si truovano i primi dirozzamenti
della Legal Metafisica; e come a’ Greci
dalle Leggi usci la Filosofia.

Vi sono altri ben #zolti, e ben grandi effetti, particolarmente
nella Giurisprudenza Romana, i quali non truovano le loro
cagioni, che 'n questi stessi Principf; e sopra tutto per quella
Degnita, che, perocché sono gli uomini naturalmente portati
al conseguimento del Vero, per lo cui affetto, ove non posso-
no conseguirlo, sattengono al Certo, quindi le Mancipazioni
cominciarono con vera mano, per dire con vera forza, perche

87 Aristotile: Metaph., X111, 9, 1085b.
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forza é astratto, mano & sensibile: e la mano appo tutte le na-
zioni significd potestd; onde sono le chirothesie, e le chirotonie,
che dicon’ i Grecz; delle quali quelle erano criazioni, che si fa-
cevano con le zmposizioni delle mani sopra il capo di colui, ch’
aveva da eleggersi in Potesta; queste eran’ acclamazion: delle
Potesta gia criate, fatte con alzare le mani in al-| to; solennita
propie de’ tempi mutoli; conforme a’ tempi barbari ritornati
cosi acclamavano all’elezioni de’ Re. Tal mancipazion vera &
Voccupazione primo gran Fonte naturale di tutti ¢ doming; ch’
a’ Romani detta poi restd nelle guerre; ond’ e gli schiavi fu-
rono detti mancipia, e le prede, e le conquiste res mancipi de’
Romani, divenute con le vittorie res nec-mancipi ad essi vinti:
tanto la mancipazione nacque dentro le mura della sola citta
di Roma, per modo d’acquistar’ il domzinio civile ne’ commerzy
privati d’essi Romani! A tal mancipazione andd di seguito
una conforme vera Usucapione, cioé acquisto di dominio, che
tanto suona capzo con vero uso, in senso, che la voce usus si-
gnifica possessio; e le possessioni dapprima si celebrarono col
continuo ingombramento de’ corpi sopra esse cose possedute;
talché possessio dev'essere stata detta, quasi porro sessio; per
lo quale proseguito atto di sedere, o star fermo i domicily latina-
mente restaron chiamati sedes; e non gia pedum positio, come
dicono i Latini Etimologi; perché il Pretore assiste a quella, e
non a questa possessione, € la mantiene con gl'Interdetts; dalla
qual posizione, detta Oéo1g da’ Greci dovette chiamarsi Teseo,
non dalla bella sua positura, come dicono gli Etimologi Gre-
ct; perche womini d’Attica fondaron’ Atene con lo stare lungo
tempo ivi fermi; ch’ & I'Usucapione, la qual legittima appo tut-
te le nazioni gli Stati. Ancora in quelle Repubbliche Eroiche
d'Aristotile, che non avevano leggi da ammendar’ i torti privati,
vedemmo sopra le Revindicazioni esercitarsi con vera forza;
che furono i primi duelli, o private guerre del Mondo; e le Con-
dictioni essere state le Ripresaglie private, che dalla barbarie
ricorsa duraron fin’ 2’ tempi di Bartolo.

Imperciocché essendosi incominciata ad addimesticare la
ferocia de’ tempi, e con le leggi gindiziarie incominciate a proz-
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birsi le violenze private, tutte le pri-| vate forze andandosi ad
unire nella forza pubblica, che si dice Imperio Civile; i primi
popoli per natura poeti dovettero naturalmente imitare quel-
le forze vere, ch’ avevan’ innanzi usate per conservarsi i loro
diritti, e ragioni: e cosi fecero una Favola della Mancipazion
Naturale, e ne fecero la solenne Tradizion Civile; la quale si
rappresentava con la consegna d'un nodo finto, per imitare la
Catena, con la qual Giove aveva incatenati i Giganti alle pri-
me ferre vacue, e poi essi v’ incatenarono i loro clients, ovvero
famoli: e con tal mancipazione favoleggiata celebrarono tutte
le loro civili utilita con gli azti legittimi; che dovetter’ essere
cerimonte solenni de’ popoli ancora mutols: poscia essendosi
la favella articolata formata appresso, per accertarsi 'uno del-
la volontad dell'altro nel contrarre tra loro, vollero, ch’ i patti
nell'atto della consegna di esso nodo si vestissero con paro-
le solenni; delle quali fussero concepute stipulazioni certe, e
precise: e cosi dappoi in guerra concepivano le /eggi, con le
quali si facevano le rese delle vinte citta; le quali si dissero
paci da pacio, che lo stesso suona, che pactum: di che restd un
gran vestigio nella formola, con la quale fu conceputa la resa
di Collazia; che, qual’ é riferita da Livio®®, ella & un contrat-
to recettizio fatto con solenni interrogazioni, e risposte; onde
con tutta propieta gli arresz ne furon detti recepts; conforme
I'Araldo Romano disse agli Oratori Collatini, ET EGO RECI-
PIO. Tanto la stipulazione ne’ tempi eroici fu de’ soli Cittadini
Romani! e tanto con buon senno si & finora creduto, che Tar-
quinio Prisco nella formola, con cui fu resa Collazia®, avesse
ordinato alle Nazioni, com’ avesser’ a fare le rese! In cotal
guisa il Déritto delle Genti Eroiche del Lazio resto fisso nel
famoso Capo della Legge delle XII. Tavole, cosi conceputo;
SI QUIS NEXUM FACIET MANCIPIUMQUE UTI LINGUA
NUN-| CUPASSIT ITA IUS ESTO: ch’¢ il gran Fonute di tutto
il Diritto Romano Antico, ch’ i Pareggiatori del Diritto Attico
confessano non esser venuto da Atene in Roma. LUsucapione

68 [ivio: 1, 38, 2.
8 Collazia: citta sabina molto antica, che si arrese a Tarquinio Prisco.
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procede con la possessione presa col corpo, e poi finta ritener-
si con ['animo. Alla stessa fatta favoleggiarono con una pur
finta forza le Vendicazioni, e le Ripresaglie Eroiche passarono
dappoi in azioni personali, serbata la solennita di dinownziar-
la a coloro, ch’ erano debitori. N& poté usar’ altro consiglio
la Fanciullezza del Mondo; poiché i fanciulli, come se n’ &
proposta una Degnitd, vagliono potentemente nell’zwzitar’ il
Vero, di che sono capaci; nella qual facultd consiste la Poesia,
ch’altro non &, ch’ Iitazione.

Si portarono in piazza tante maschere, quante son le per-
sone, che persona non altro propiamente vuol dire, che #za-
schera; e quanti sono i nomz; i quali ne’ tempi de’ parlari mu-
toli, che si faceva con parole reali, dovetter’ essere I'Tusegne
delle Famiglie; con le quali furono ritruovati distinguere le
Famiglie loro gli Americani, come sopra si & detto; e sotto
la persona, o maschera d’un Padre d’una famiglia si nascon-
devano tutti i figliuoli, e tutti i servi di quella; sotto un nosme
reale, ovvero Insegna di casa si nascondevano tutti gli agnati,
e tutti i gentrli della medesima; onde vedemmo & Ajace torre
de’ Grect, ed Orazio solo sostenere sul ponte tutta Toscana; ed
a’ tempi barbari ritornati rincontrammo, guaranta Norman-
ni Eroi cacciare da Salerno un’ esercito intiero di Saraceni: e
quindi furono credute le stupende forze de’ Paladini di Fran-
cia, ch’ erano Sovrani Principi, come restarono cosi detti nella
Germania, e sopra tutti del Conte Rolando poi detto Orlan-
do. La cui ragione esce da’ Principj della Poesia, che si sono
sopra truovati; che gli Autori del Diritto Romano nell’eta, che
non potevano intendere universali intellegi-| bili, ne fecero
untversali fantastici; e come poi i Poet: per arte ne portarono
i Personaggi, e le maschere nel Teatro; cosi essi per natura in-
nanzi avevano portato i nowmzi, e le persone nel Foro: perché
persona non dev'essere stata detta da personare, che significa
risuonar dappertutto; lo che non bisognava ne’ teatri assai pic-
cioli delle prime cittd; quando, come dice Orazio™, i popoli

" Orazio: Ars poetica, 205-200,
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spettatori erano piccioli, che si potevano numerare, che le
maschere si usassero, perché ivi dentro talmente risuonasse la
voce, ch’ empiesse un’ ampio teatro; né vi acconsente la guan-
tita della sillaba, la quale da sono debb’ esser brieve: ma dev’
esser venuto da personars; il qual verbo congetturiamo aver
significato vestir pelli di fiere; lo che non era lecito, ch’ a’ soli
Erot: e ci & rimasto il verbo compagno opsonari, che dovette
dapprima significare cibarsi di carni selvaggine cacciate, che
dovetter’ essere le prime mense opime, qual’ appunto de’ suoi
Eroile descrive Virgilio™. Onde le prime spoglie opinze dovet-
ter’ essere tali pell di fiere uccise, che riportarono dalle prime
guerre gli Eroi; le quali prime essi fecero con le fiere, per di-
fenderne sg, e le loro Famiglie, come sopra si & ragionato; e i
Poeti di tali pelli fanno vestire gli Eroz, e sopra tutti di quella
del Lione Ercole. E da tal’ origine del verbo personari nel suo
primiero significato, che gli abbiamo restituito, congetturia-
mo, che gl'ltaliani dicono Personaggi gli uomini d’alto stato, e
di grande rappresentazione. Per questi stessi Principj, perche
non intendevano forme astratte, ne immaginarono forme cor-
poree, e 'immaginarono dalla loro natura animate: e finse-
ro I'Eredita signora delle robe ereditarie; ed in ogni particolar
cosa ereditaria la ravvisavano tutta intiera; appunto come una
gleba, o zolla del podere, che presentavano al Giudice, con
la formola della Revindicazione essi dicevano HUNC FUN-
DUM: e cosl, se | non intesero, sentirono rozzamente almeno,
ch’ i diritti fussero indivisibili. In conformita di tali nature
V'Antica Giurisprudenza tutta fu Poetica; 1a quale fingeva 7 fat-
t non fatti, { non fatti fatti, nati gli non nati ancora, morti i
viventi, i morti vivere nelle loro giacenti ereditd: introdusse
tante maschere vane senza subbjetti, che si dissero jura imagi-
naria, ragioni favoleggiate da fantasia: e riponeva tutta la sua
riputazione in truovare si fatte favole, ch’ alle leggi serbassero
la gravitd, ed a i fatti ministrassero la ragione: talché tutte le
finzioni dell Antica Giurisprudenza furono veritd mascherate;

" Virgilio: Aen., 111, 224.
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e le formole con le quali parlavan le leggi, per le loro circo-
scritte misure di tante, e tali parole né pit, né meno, né altre si
dissero carmina, come sopra udimm’ dirsi da Livio™ quella,
che dettava la pena contro di Orazio: lo che vien confermato
con un luogo d'oro di Plauto nell’Asinaria”; dove Diabolo
dice, il Parasito esser’ un gran Poeta; percheé sappia pit di tut-
ti ritruovare cautele, o formole; le quali or si & veduto, che si
dicevano carmina. Talché tutto il Diritto Romano Antico, fu
un serioso Poema, che si rappresentava da’ Romani nel Foro,
e Antica Giurisprudenza fu una severa Poesia: ch’ & quello,
che troppo acconciamente al nostro proposito Grustiniano
nel Proemio dell’Istituta chiama ANTIQUI IURIS FABULAS;
il qual motto dev’ essere stato d’ alcun Antico Giureconsulto,
ch’ avesse inteso queste cose qui ragionate; ma egli I'usa per
farne beffe: ma da queste Antiche Favole richiama i suoz Prin-
cipf, come qui si dimostra, la Romana Giurisprudenza: e dalle
maschere, le quali usarono tali Favole Dramatiche e vere, e
severe, che furon dette PERSONAE, derivano nella dottrina
de Jure Personarum le prime Origini.

Ma venuti i tempi umani delle Repubbliche popolari s'in-
comincio nelle grandi adunanze a ravvisar’ intelletto; | e le ra-
gioni astratte dall’intelletto ed universali si dissero indi in poi
consistere in INTELLECTU IURIS™; il qual’ intelletto & della
volontd, che ’l Legislatore ha spiegato nella sua Legge; la qual
volonta si appella TUS; che fu la volontd de’ Cittadini unifor-
mati in un'idea d’ una comune ragionevole utilitd; la quale
dovettero intendere essere spirituale di sua natura; perche
tutti que’ diritti, che non hanno corpi, dov’ essi si esercitino,
i quali si chiamano nuda jura, diritti nudi di corpolenza, dis-
sero in intellectu juris consistere. Perché adunque son’ i diritt:
modi di sostanza spirituale, percio son’ individui, e quindi son
anco eferni; percheé la corrozione non & altro, che divisione

72 Livio: 1, 26, 6.
> Asinaria: 746-748.
4 consistere ... IURIS: “consistere nell’astrazione giuridica”,
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di parti. Gl'lnterpetri della Romana Ragione hanno riposta
tutta la riputazione della Legal Metafisica in considerare I'7-
divisibilita de’ diritti sopra la famosa materia, de Dividuis, et
Individuis: ma non ne considerarono I’altra non meno im-
portante, ch'era Ueternity: la qual dovevano pur’ avvertire
in quelle due Regole dy Ragione, che stabiliscono: la prima,
che cessante fine legss, cessat lex™, ove non dicono, cessante
ratione; perche il fine della legge & Vuguale utilita delle cause,
la qual puo mancare; ma la ragione della legge, essendo una
conformazione della legge al fatto vestito di tali ctreostanze,
le quali senzpre che vestono i fatto, vi regna viva sopra la 7g-
gion della legge: Daltra & quella, che tempus non est modus
constituends, vel dissolvends juris'; percheé ’l zempo non pud
cominciare, né finire Veterno; e nell'usucapions, e prescriziont
il temspo non produce, né finisce i diritti, ma & pruova, che chi
gli aveva, abbia voluto spogliarsene; né perche si dica Jinire
lusufrutto, per cagion d’esemplo, il diritto finisce, ma dalla
servitd si riceve alla primiera sua /iberts, Dallo che escono
questi due importantissimi Corollary: il primo, ch’ essendo i
diritti eterni nel di loy’ intelletto, o sia nella lor’ tdea, e gli uo-
mini essendo in | tempo, non posson’ i dirist altronde venire
agli uomini, che dz Dio: il secondo, che tutti gl tnnumerabil;
vary diversi diritti, che sono stati, sono, e saranno nel Mondo
80N0 varie modificazioni diverse della potestd del primo uomo,
che fu il Principe del Gener’ Umano, e del dominio, ch’ egli
ebbe sopra tutta la Terrs,

Or poiché certamente furono prima le leggi, dopo i Filo-
soft, egli & necessario, che Socraze dall’osservare, ch’ i citte-
dini Ateniesi nel comandare le leggi si andavan’ ad unire in
un’ idea conforme d’ un’ ugual’ utilita partitamente commmne
a tutti; comincid ad abbozzare i genert intelligibili, ovvero
gli universali astratti con Vlnduzione, ch’ & una raccolta ds

P cessante ... lex: “se viene meno il senso della legge, viene meno la
legge stessa”,

76 tempus ... juris: “il tempo non ¢ un modo di dissolvere o costituire
un diritto”.
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uniformi particolari che vanno a comporre un genere di cio,
nello che quei particolari sono uniformi tra loro. Platone’
dal riflettere, che 'n tali Ragunanze pubbliche le menti degli
uomini particolari, che son’ appassionate ciascuna del pro-
pio utile, si conformavano in un’idea spassionata di comune
utilita; ch’ & quello, che dicono, gli womini partitamente sono
portati da’ loro interessi privati, ma in comune voglion giusti-
zia; 8 alzo a meditare 'zdee intelligibili ottime delle menti
criate, divise da essi menti criate, le qual’ in altri non posson’
esser, che in Dio: e s’ innalzd a formare I'Eroe Filosofico, che
comandi con piacere alle passioni’®; onde Aristotile’ poscia
divinamente ci lascio diffinita la buona legge, che sia una vo-
lonta scevera di passiont, quanto & dire volontd d’Eroe: intese
la Grustizia Regina, la qual siede nellanimo dell’Eroe, e co-
manda a tutte l'altre Virts; perché aveva osservato la Giustizia
Legale®, la qual siede nell'animo della Civil potesti Sovrana,
comandar’ alla Prudenza nel Senato, alla Fortezza negli eser-
citi, alla Temperanza nelle Feste, alla Giustizia Particolare,
cosi distributiva negli Erarj, come per lo pitt Commutativa
nel Foro; e la Commutativa la proporzione aritmetica, e la Di-
stributiva usare | la geometrica®; e dovette avvertire questa
dal Censo, ch’ & la pianta delle Repubbliche popolari; il quale
distribuisce gli onori, e i pesi con la proporzione geometrica
secondo i patrimonj de’ cittadini: perché i##anzi non si era
inteso altro, che la sola aritmetica; onde Astrea, la Giustizia
Eroica ci fu dipinta con la bilancia; e nella Legge delle XII.
Tavole tutte le pene, le quali ora i Filosofi, i Morali Teologi, e
Dottori, che scrivono de Jure Publico, dicono doversi dispen-
sare dalla Giustizia Distributiva con la proporzione geometri-
ca; tutte si leggono richiamate a duplio, quelle in danajo, e

77 Platone: Parmenide, 129b-e.

8 Eroe ... passiont: Leggz, V11, 3, 792¢-d; VIII, 7, 840c.

72 Aristotile: Poetica, I11, 16, 1287a32.

80 Giustizia Legale: Eth. Nic., V, 7, 1134b21,

81 Giustizia ... geometrica: Eth. Nic., V, 4, 1131b25-1 132b20.
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talio™ D'afflittive del corpo: e perché la pena del taglione fu
ritruovata da Radamanio®; per cotal merito egli ne fu fatto
Giudice nell’Inferno dove certamente si distribuiscono pene:
e 'l taglione da Aristotile ne’ Libri Morali® fu detto Giusto
Pittagorico, ritrovato da quel Pittagora, che si & qui truovato
Fondatore di nazione, i cui Nobili della Magna Grecia si dis-
sero Pittagorici, come sopra abbiamo osservato; che sarebbe
vergogna di Pittagora, il quale poi divenne sublime Filosofo,
e Mattematico. Dallo che tutto si conchiude, che dalla piaz-
za d’Atene uscirono tali Principi di Metafisica, di Logica, di
Morale: e dall’avviso di Solone dato agli Ateniesi NOSCE TE
IPSUM, conforme ragionammo sopra in uno de’ Corollari
della Logica Poetica, uscirono le Repubbliche popolari, dalle
Repubbliche popolari le Leggs, e dalle leggi usci la Filosofia;
e Solone da sappiente di Sapienza Volgare fu creduto Sappiente
di Sapienza Riposta: che sarebbe una particella della Storia
della Filosofia narrata filosoficamente; ed ultima ripruova del-
le tante, che 'n guesti Libri si son fatte contro Polibio®, il
qual diceva, che se vi fussero al Mondo Filosofs, non farebber’
uopo Religions; che se non vi fussero state Religioni, e quindi
Repubbliche, non sarebber’ affatto al Mondo Filosofi; e che
se le cose umane non avesse co-| si condotto la Provvedenza
divina, non si avrebbe niuna idea né di Scienza, né di Virti.,
Ora ritornando al proposito, per conchiudere 'argomen-
to, che ragioniamo, da questi Temspi Unani, ne’ quali pro-
vennero le Repubbliche popolari, e appresso le Monarchie,
intesero, che le cause, le quali prima erano state formole
cautelate di propie, e precise parole, che a cavendo si dissero
dapprima cavissae, e poi restaron dette in accorcio caussae®,
tussero essi affari, o negoz/ negli altri contratts; i qual’ affari,

8 talio: pena del taglione.

8 Radamanto: figlio, insieme a Minosse, di Giove ed Europa.
84 Libri morali: Eth. Nic., V, 5, 1132b21.

85 Polibio: Storie, V1, 56, 10-11.

8 cavendo ... caussae: G. J. Voss, Etymologicon, pp. 141-142,
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0 negozj oggi solennizzano i patti, i quali nell atto del contrarre
son convenuti, acciocché producano l'azionz; ed in quelli che
sono valevoli titoli a trasferir’ il dominio, solennizzassero la
natural tradizione, per farlo d’'un’ in altro passare: e ne’ con-
tratti soli, che si dicono compiersi con le parole, che sono le
stipulazioni, in quelli esse cautele fussero le cause nella lor’
antica propietd: le quali cose qui dette illustrano vieppiu i
Principj sopra posti dell’Obbligazioni, che nascono da’ con-
tratti, e da’ patti.

In somma non essendo altro I'womzo propiamente, che
mente, corpo, e favella; e la favella essendo come posta in
mezzo alla mente, & al corpo; il CERTO d’intorno al Giusto
comincid ne’ temp: muti dal corpo; dipoi ritruovate le favelle,
che si dicon’ articolate, passd alle certe idee, ovvero formole
di parole; finalmente essendosi spiegata tutta la nostra uma-
na ragione, ando a terminare nel VERO dell’idee d’intorno
al Giusto, determinate con la Ragione dall’ultime circostanze
de’ fatti; ch’ & una Formola informe d'ogni forma particolare;
che 'l dottissimo Varrone® chiama FORMULAM NATURAE;
ch’ a guisa di luce di sé informa in tutte le ultime minutissime
parti della lor superficie i corpi opachi de’ Fatti, sopra i quali
ella & diffusa, siccome negli Elementi si & tutto cio divisato. |

8 Varrone: Antiguitates, p. 7.




